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AJ A. B, C. 


Poi che gentile un desiderio avete 
Di aver di me novelle e de Tinferma 
Labile ognor salute mia, che, allora 
Ch’assodar si dovea, frangersi accenna; 

Io volentier, conforme uso con quanti 
Non m’han per mero impaccio al voi degli occhi 
E al muovere qua e là le lor persone, 

A voi, che donna d’intelletto siete. 

Ne scriverò come la penna gitta. 

Questo mio corpicino, or or, per acre 
Bile improvvisa al fegato abbondata, 

Logro e strutto cosi che nervi e pelle 
Di sopra a le ossa, c intorno ai denti appena 
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Le labbra avea, quasi è rifatto. Piane, 

Se non colme, le gote più a chiarezza 
Traenti che a pallor; pronto le braccia; 

E se spedite no, salde assai bene 

Sono le gambe. Or quanto tempo il cielo 

Mi vorrà sano? Oh me misero! Le ore 

Di giovinezza ai lunghi giorni adeguo 

De la vecchiaia, ed ansioso adopro 

Che dentro il seno, ahimè! non mi si aggeli, 

D’esta vita brumai l’unico flore. 

La salute carissima. Contento 
Al poco, tutto che la offenda, tranne 
I dolci studi, a mio potere io schivo: 

Posar nell’ozio, o su la terra o sotto 
Parmi tutt’uno. Ed ho ora tra mano 
Un mio lavoro, d’amorosi pianti 
Mesto; e mesto con esso in una stanza, 

Del giorno intero una non breve parte 
Trapasso: nè di ratte ruote rombo 
Sale a me da la via, nè cantilena 
Di rochi rivenduglioli, siccome 
Suole costi ne la gran Roma. E se 
Squillo di gallo, o ragghio non udissi 
Talvolta, e di carretta grave il lento 
Trarsi pe’sassi, io soggiornare in mezzo 
Una vasta campagna crederci, 

Lunge da tutto che si move e suona. 


Dici'*' 
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Annotta, esco, e tra via scontro gli amici: 

Di questo nome chiamansi coloro. 

Che le gote la fronte e gli occhi e il naso 
Ci distingue dagli altri, e a cui parliamo, 
Forse perchè oziosa non s’appasti 
Al palato la lingua, o non impielrL 
Quei mi sporge la man, questi un sorriso 
Mi compone, - oh tu qual -che fai?* che nuovel- 
Come sei scarno! -grazie -buona sera.- 
Frattanto in bianco guarnelletto e in treccia, 
Dagli amanti seguite e passo passo 
Da le madri discrete, a processione 
Vengono e van fanciulle, anzi guerriere: 
L’ostiera, la fornaia, l’erbaiuola, 

La trecca, la beccala; e un’odioso 
Strascicar di ciabatte odesi intorno. 

Questa è pur una de le veliterne 
Pulite usanze, onde per tutto il Lazio 
E tra gli Ernici antiqui e i Volsci e gli Osci 
Non v’è chi scordi ancor dell’eneo Urbano. 
Da la francese invidia arso e rubato. 

Le sette argute sparpagliate dita. ('). 

(*) Sino al Marzo del 1798 nel mezzo della piazza 
del Trivio in Velletri fu una statua colossale di Urba- 
no Vili, gettata di bronzo dal Bernini. Pochi anni avan- 
ti, alcuni, non paesani io credo, i quali avrebbero avute 
tante bellezze da poter ammirare in essa, si perdettero 
a considerarne le inani. E trovato che , fra l’una c l'al- 
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Lasciano l’abitato, e a piè d’un monte, 
Lunghesso un fosso c sott’olmi fronzuti 
Cercano il fresco. 0 buona gente, i puri 
Chiaror del cielo, c in su la siepe aU’aura 
Lo scherzar de la frasca non t’allctti: 

Stanno sotto quc’rami, appollaiate 
Che non le vedi, più fiere che Arpie, 

Le tremanti terzane: e ai capi grave 
E a le giunture un umidor mortale 
Cade. Erri pur là fuori a suo bell’agio 
La lucciola, simile a fanticella 
Che ralla ratta per lungo riscontro 
Di buie stanze un fioco lumicino 
Rechi, ch’or sì or no dai spalancati 
Balconi fuor spiccia via via la luce; 

Me la città ritiene: e a passi rari 
Tutta da un capo all’altro la misuro. - 
Qui, qui, dove disgiunte apron le case 
Un varco agli occhi trascorrenti, un poco 
Ristar mi giovi. Oh che vistai Lontano 
Lontano azzurra la stellala volta 
Quinci dei monti a le scheggiate cime 
S’addentella a capello, e quindi, integra 

Ira, i (liti aperti ci ano selle, presero questo numero, e 
cercato un bruito aggettivo clic rimasse col sostantivo 
Vcllelrani, fecero d’ogni cosa una concordanza o un 
giudizio. Cattivi ! 
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Ricirculando, al mare si reclina; 

Immote, strane, vaporose forme 
Sorgono in mezzo e su i confini: e come 
Dal suo viaggio rapido ritorna 
Lo sguardo a me, così meglio procaccia 
Svolger dall’ombra le indistinte cose. 

Quelli paion castagni. tJlivi al certo 
Son questi. Ecco mostrarsi, biancicando, ■ 
Borgate e case, ed innalzar capanne 
Comignoli qua e là. Mira! Nel piano 
Torba una fiamma subita si leva. 

Che dietro a sè, correndo a la distesa, 

Di fumo ondeggia .^orribile criniera. 

Un maledetto sembra angiol perverso, 
Davanti a la divina ira fuggiasco. 

Riottoso di scendere sotterra. 

A nettar da la stoppia il già mietuto 
Campo, il colono con poca favilla 
QueU’incendio destò; senza un pensiero. 
Sopra la sponda non lontan riverso 
Sei guarda adesso, o forse si compiace 
De l’accesa cinigia intorno errante 
E dell’aere allumalo. Ahi ahi tra quelle 
Umili paglie oh qual popolo e quanto 
Di sobri e saggi animaluzzi in pace 
Viveasi! Ardon le case, ardon le reggie, 

De le formiche l’Ilio mina; 
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Nè punto il loro provveder qui vale. 
Sentono il mormorar del fuoco e il vampo, 
Che da presso ferisce, i risvegliati 
Grilli, cavalleggieri degl’insetti; 

E gli alloggi vuotando, a la campagna 
Dispersi c a torme abbandonatamente 
Galoppano. Gl’incalza furiosa 
La fiamma, li ghermisce, e via s’avventa 
A nuove offese. Oh che importar doveano 
Cotestc inezie od altrettali al duro 
Agricoltor? Degli altri i lutti a lui 
Non gli fan nulla. L’uom cerca soltanto 
L’utile proprio, e il resto s’inabissi 
Quant’è; cerca il diletto, e sol per esso. 

Sol per seguirlo istantemente invano, 

Ei non rado tormenta e straccia e taglia 
E annienta e, a scherzo, ne’ minori infuria. 
Sta ben; ma sopra una si buona razza 
Una tremenda e occulta forza sta. 

Non placabile mai, vendicatrice 
De le cose e de’bruti, in cui l’uom’ usa 
Le astuzie sue, tiranneggiando. E ad ora 
Ad ora poi fra i pianti lo raggiunge 
A Ercolano o a Pompei, sì ch’a lei sembra 
Grilli abbruciare, e seppellir formiche. 
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Che diamine mi fo? Predico a’porri. 

Grande è la notte, e pe’sentier già vanno 
I mattutini popolari canti, 

Aspri, ferali. A casa or via. Mi siedo 
A parchissima cena: e pesto, affranto 
Da rincarco terren, comechè lieve, 
M’aihdo al lelticciuolo, unico amico 
Nel cui candido seno abbandonarmi 
Potei queto finor. 


Tra queste gravi 

Faccende, ingrato a me medesmo, io traggo 
La vita, 0 mia gentil signora, in questa 
Gran patria nostra, a cui da borea invia 
Marino di cipolle annuo tributo. 

Bovi e febbri Cisterna da scirocco, 

E Cora orientai, dentro canestre, 

Berlingozzi e ciambelle, almo e accettevole 
Olocausto, a le feste in su le trecce 
Da rigogliose vergini recato 
Pomposamente, e sedani e lattughe 
Ed oro, in pomi teneri e vermigli. 

Fino l’estremo Occidental Lanuvic# 

E voi, se dirmel non vi gravi, in quali 
Opre il tempo partite? In che sottile 
Lavorio d’ago o di ferruzzo adunco 
L’agili dita esercitar, per vezzo 
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Quasi, vi piace? Ai vostri e a voi sorride 
Benigna sanità? Dove or v’aggrada 
Ire a diporto? E queste àrdenti sere. 

Come ve le passate? Oh regna ancora 

Costì su le tant’altre la mania 

Di rigirarsi in turbinosa ridda • 

Uomini e donne, l’ugne inferiori 

Pestando ai riguardanti, e gli affocati 

Volti e le membra di sudor lavando. 

Senza quasi far altro? 0 antiche genti 
D’Italia, in giuochi graziosi e in lieti 
Parlari, a le carole i carmi e i canti 
Destramente innestando, a voi fu bello 
Protrar le notti: e le sanesi veglie 
Nc andar per tutto celebrate. Or dentro 
Quelle vostre ampie sale, ad alveari 
Ridotte, e messe a quarti, o si sbadiglia, 

Ovver dc’piedi e sol de’piè v’è gara. 

E se tacesi il cembalo e se tace 
La tresca, ove dia fede ancor’ all’occhio, 

Teme l’orecchio esser venuto sordo. 

Tanta di vivi folla ed apparenza, 

E non dPvita un fiato! 

Ah in me del lìele 

Oggi turge il sacchetto; al facil biasmo 
Facile io scorro. Tacciomi; poi ch’altra 
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Grave materJa l’animo ripiglia, 

Di sue pene dimentico per poco. 

Ed io non vo’ parervi uno di questi 
Poeti con le doglie, o poetesse, 

E cullando cullando i mali miei 
Destare i vostri, e nemmen vo’ che al dorso 
Mio giovanil, di querulo e mordace 
Vecchio la brutta lappola s’appicchi. 

Da Velletri li IO Agosto. • 

ETTOBE NOVELLI. 
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Per una donna 
che SI dicea aliilar sola 
nell' isola Bisentina. 


Un’ isola selvaggia 
Si specchiava nell’acqne; 
Venne e dell’ irta piaggia 
Donna gentil si piacque. 
Ecco boschi e verzieri 
Sorgono per incanto: 
Ridon di verde ammanto 
I taciti sentieri. 

Fama correa del vago 
Mutamento improvviso, 
Onde nel mezzo al lago 
Si leva un paradiso: 

Così di suolo ingrato 
Creògiardin felice 
L’amante incantatrice 
Del giovane crociato. 
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chi è ? D’ onde venia ? 

Per che trista ventura 
Nel grembo rifuggìa 
Dell’azzurra pianura, 

Ove rumor non vive 
Che dell’acqua che piange 
Mentre s’aggira e frange 
Sui scogli delle rive? 

L’onda che al lito geme 
Pare a dolor compunta 
Memore dell’estreme 
Voci d’Àmalasunta, 

Di cui talor leggiera 
L’ombra dall’acque è sorta 
Ed al nocchier fu scorta 
In mezzo alla bufera (’). 

Ditemi, 0 forse è tale 
Che nel solingo loco 
Cui grido non assale 
Del mondo altro che fioco, (*) 


(*) Nello scoglio dell’isola Mariana sul lago stesso 
di Bolsena , fu sostenuta Amalassuiita e quivi fatta 
strozzare nel bagno dal suo figlio Tcodato. 
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Chiudea, come gelosa 
Di ricchezza rapita, 

Una gioja nascosa , 

Una speme infinita? 

Quando in un solo affetto 
Tutto è raccolto il core 
Solingo aman ricetto 
Del par gioia e dolore; 
Si pascon dì sè stessi 
Sì come fior si. piace 
Presso ad un rio fugace 
De’ suoi propri ridessi. 


IGNAZIO CIAMPI. 
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Una lancmlla all’ amante. 




Io non andrò, se muoio, in sepoltura, 

Ma starò di mia madre in compagnia; 
E se di me pensando ella andrà via, 
Io sarò la guardiana de le mura. 

Quando verrai ti metterò paura. 

Ti farò qualche strana fantasia: 

Poi ti dirò sommesso: Io son Maria, 
Che, morta ancora, eterna fé ti giura. 

E quando voi starete a ragionare 

Di me, che vi lasciai sì giovinetta. 
Starò quivi presente ad ascoltare. 

Dirà mia madre: Ell’era un’angioletta; 

Io farò per la stanza un sospirare; 

E tu dirai piangendo: Ella mi as[)etta. 


PELI.0 STESSO. 
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Elmma gentil, di fulmine, di foco, 

Di grandine o diluvio imperversato. 

Di toro in bizza o mare 'infurialo 
Prenditi pur securamente gioco; 

Ma lascia, te ne prego, o scherza poco 
Con amore eh’ è un diavolo incarnato: 

Io conosco più d’un che 1’ à beffato 
E adesso smania che non trova loco. 

Gli è ver che lunga pezza si può gire 
Di fiore in fiore, e che si può talora 
Altrui, senz’arder punto, incenerire: 

Ma viene un dì che l’anima è rapita 

Fuor di sè stessa, ed è segnato allora, 
Lieto 0 infelice, il destin della vita. 

DELLO STESSO. 
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Il linguaggio delle Stelle 


c=^-. 


Le stelle d’oro in fondo al firmamento 
Favellano, amor mio, dolce linguaggio: 

' Ma invan per entro al raggio 
Posi la forza dell’intendimonto; 

Chè dell’arcano accento 
Giammai non mi fu dato intender cosa 
Ond’io potessi alla mortai famiglia 
Narrar bellezze di favella ascosa: 

Ma come alle tue ciglia 

Mi furon vólti gli occhi innamorati. 

Per il fulgor de le tue luci belle 
Mi fu chiaro il linguaggio de le stelle. 

.DELLO STESSO. 

2 
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Ascolto in sulle soglie 
Scalpitar di corsieri. 0 Emilia, addio. 
Come vento fuggevoli 
Corrono i dì. Ma non fia ratto il sole, 
Se avrem manco di te, come il desio. 
Di riaverti sospirando, vuole. 

Chi ne darà delizia 
Di dolci sere, o negli arguti avori 
Con agii man discorrere, 

0 a grado sulla mesta arpa ti sia 
Fidare al commosso aere tesori 
Fecondi d’ineflfabile armonia? 

Degna se’ tu di sciogliere 
II concento, che il Siculo bevea 
Da le labbra degli angioli. 

Quando mosso dall’alito divino 
A scender nella terra s’accingea 
Lo spirito, fuggente pellegrino. 
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Ma sia die te raccolgano 
In seno alle odorate ombre i bei colli, 
Che in Arno si vagheggiano; 

0 che d’ Ausonia in sull’estremo lembo 
Il suol ti piaccia, che sorride ai molli 
Viventi ed i vulcani agita in grembo; 

Di noi, di noi sovvengati; 

E dove nacque l’Alighiero, e dove 
Dorme il cantor di Mantova , 

Alletto surga e fantasia si desti 
Innante a’sacri monumenti , e nuove 
A noi prepara melodie celesti. 

Emilia, a te neU’anima, 

Come sole che in pura onda si mira, 

La bellezza onde splendono 
L’etere e i campi italiani scende, 

E vi s’atteggia e la virtù vi spira 
Che , altrui svelata, di sé stessa accende. 


DELLO STESSO. 
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IL VIGGIANESE 

C5SO 


Son Viggianese: per terre estrane 
Vo’ ramingando con Tarpa mia: 

Per la mia prole lucrando il pane 
Vivo di canto e d’armonia: 

Della mia terra tace Tamor, 

L’amor dei figli mi accende il cor. 

Quando del verno riedono i soli, 

Quando il lavoro nei campi ha posa . 
Lascio la patria, lascio i figliuoli, 
Lascio la dolce mia fida sposa, 

E ognor cammino, cammino ognor, , 
Gilè santa speme dà vita al cor. 

Spesso la mano convulsamente 
Scuote le corde dell’arpa mesta, 

Gilè pensier triste mi sorge in mente 
E veder parmi (scena funestai) 

I miei figliuoli che nel dolor 
Ghieggon Taitadel genilor. 
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Vorrei dell’aquila sui presti vanni 
Riedere al dolce loco natio, 

Ma nella piena di tanti affanni 
L’alma fidente rivolgo a Dio, 

E prego tanto, con tal fervor 
Che alfine in calma ritorna il cor. 

Un di più tetro quel rio pensiero 
Venne a destarmi desir più forte: 
Udia lamenti, urli, preghiere; 

Vedea la lunga falce di morte 
Sulla mia patria ruotare, e allor 
Ah I qual m’ invase pietade e orror ! 

Traverso fiumi, monti e foreste, 

Nè il corpo anela riposo alcuno: 

I nembi sprezzo, sfido tempeste, 

A me noù toglie lena il digiuno; 

Al corpo affranto porge vigor 

II sacrosanto paterno amor 

Oh ! dite, è questa la patria mia ? 

Ma niuno ascolta qui la mia voce ! 

Il sentier noto forse smarria 

No: fra quegli olmi s’alza la Croce. 
Ma perchè veggio rovine e orroi-, 
Ed odo l’eco d’alto dolor ? 
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Falla è sepolcro la mia Viggiano, 

Ed io contemplo si orrendo scempio 1 
Ahi I del Signore V irata mano 
Travolse il giusto, travolse Tempio, 

E questo core palpita ancor, 

E il sol pur brilla del suo splendor ? 

Forse allor quando tremò la terra 
Di me sognavano i miei diletti, 

E in un baleno giacquer sotterra 1 
Quai furo i pianti, gli estremi detti, 
Come chiamavano il geniior ? 
Frangiti, frangiti, povero cori 

0 voi, fratelli, che il crudo fato 
Di nostra patria meco piangete, 

L’oro col canto da me mercato 
Benignemenle deh! vi togliete: 

Dei miei diletti era il tesor. 

Ed essi in grembo stan del Signor— 

Spezzo le corde dell’arpa mia. 

Volo in lontano stranio paese: 

A chi il mio canto di udir desia 
Dirò soltanto, fui Viggianese: 

Viveva un giorno di canto e amor. 

Or vivo solo del mio dolor. 

GIOVANNI A. LIMONCELLI 
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\ 

A Dante e Pctrarea 




Io vò con Tale del caldo disio 
Che tempo e morte e altrui voler non cura, 
AU’eterna ventura 

Che il doppio onor del mio bel nido asconde, 

E dico lor: se oblio 

Tanto di noi lassù non vi s’ infonde, 

Che amor non pieghi a queste care sponde 
Vostri pensier talora, 

Le quai fioriva, or lasse, il vostro canto. 

Alme cortesi, alquanto 
Piacciavi ragionar con chi v’onora, 

E i detti vostri nella mente aduna 
Dimentico d’affanno e di fortuna. 
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Ecco le altere e preziose carte 
Ond’ebbe Italia d’ogni virtù scuola, 

Che sebben fosser sola 

Sua gloria, pur dovrian farla immortale. 

Ove la bella parte 

Spesa ho degli anni, e rimembrar mi vale; 
A voi non puote esser celalo quale 
Fu allor mia dolce vita, 

E come in vista di sì nova altezza, 

D’una nobil vaghezza 

Sentia l’alma ripiena e farsi ardita : 

Gran tempo seguitai questa speranza 
Ond’ ira e scorno e nuU’altro m’avanza. 

Stanca, dall’orme de’ passati errori 
La terra vostra e d’ogni cosa antica 
Egualmente nimica 
Per timor s’allontana ad altro volta, 

E par che s’addolori 
Che vostra fama pur non sia sepolta. 
Garrula turba mormorar s’ascolta 
D’utilità parole 

Che scusan l’opre sì all’effetto scarse; 

Ecco a dito mostrarse 

Come nemico chi per lei si duole: 

0 nova gente l mostra i lauri, il seggio 
DeU’anlica tua madre: altro io non chieggio. 


Digitized by Google 



— 25 — 


Ogni favilla di quel raggio eterno 
Che da’ ciechi animali ne dischiera 
Fa laude egregia e vera 
Ove si posa e trae splendor di fama, 
Ma qui sol chiaro io scemo 
Chi segna il calle a ingiuriosa brama, 
Virtù per sua bellezza ignuda e grama: 
Siccom’ esule passa 
E si dilegua lagrimando ignota; 

Qui di viltà si noia 

Pensier che l’oro accumular non lassa. 
Va Poesìa piangendo a sparse chiome 
Per una falsa, che ne usurpa il nome. 

. Anime losche, deU’amato ovile 

Potea cieco disdegno a voi dar bando. 

Ma innanzi iva destando 

La fama vostra ogni soave affetto: 

Giascun’alma gentile 

V’aprìa le braccia, e vi porgea ricetto. 

Ed era a que’ pietosi un vostro detto 

Assai larga mercede; 

Beato quei, che potea dir: qui giacque, 
E qui parlar si piacque, 

E dentro a questa soglia pose il piede. 
Nè fu tolta morendo al core anelo 
L’alma favilla dell’Ausonio Cielo. 
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Or dispregiato va Tallo tesoro 
Della vostra scienza, e gente ingrata 
Fin la memoria ornata 
Degli anni vostri d’offuscar presume: 

Ma T invido lavoro 

Non vincerà di tanta gloria il lume, 

Che per nostra follia, per reo costume, 

Natura non si svia 

Dell’usato cammino a noi benigna, 

E s’ a molti matrigna. 

Ad alcun madre pur convien Che sia. 
Perchè starà qui ’l vostro nome intero 
Finché Bellezza si congiunga al Vero. 

AUGCSTO CAROSELLI. 
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Sullo scriver commedie 

EPISTOLA AD UN AilCO. 

GST 


P oichè nobil desio t’ infiamma, e brami 
Calzar l’ italo socco, e ravvilito 
Teatro rilevar con opre degne 
Dell’antica grandezza, a te discaro 
Il mio verso non sia che a’buoni applaude, 
Nò sa levar voce di lode ai molti 
Inetti che seder vogliono a scranna. 

Odimi, amico, ed or che il chiaro ingegno 

Alla gloria ti sprona, intendi all’ alto 

Ufficio tuo severamente, e pensa 

Che di costumi correttor, maestro 

Il popolo ti vuol che desioso 

La tua commedia dalle panche ascolta. 

Molti indegni e scurrili alla morale 
Movendo guerra svergognata, il plauso 
Cercan con baie oscene, e il turpe riso 
Svegliano di trecconi e ree fantesche. 
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Ma la vergin pudica arrossa intanto 
DaU’opposto palchetto, e il genitore 
Maladicendo a chi di giovin alma 
Strappar tenta vergogna, e insidioso 
Veleno sparge, alle corrotte scene 
La figlia invola. Ignaro il garzoncello 
Anzi tempo il pudor ripudia, e fatto 
Adulto per malizia, i primi germi 
Nutre in seno del mal che frutteranno 
Larga mésse di pianto onde la patria 
Si farà più dolente. Oh ! vitupero. 

Onta a chi tanto ardisce, e la vii penna 
Arma contro virtute, e per fallace 
Trionfo a seminar scandali imprende ! 

Te non adeschi il folle esempio: saggio 
Scopri del vero la beltà, del vizio 
La turpitudin mostra ognor serbando 
Quel casto vel che non palesa a guardo 
Innocente la feccia al fondo ascosa. 

Te loderanno i buoni, e non la stolta 
Sbrigliata gioventù che tutta immersa 
Nel mal fino a’ capelli, e di lussuria 
Briaca, ride a’ detti sconci, ed alto 
Leva fragor di mani e di bastoni 
S’ode lubrico motto a noi recato 
Forse d’altre contrade ora eh’ Italia 
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Cieca imita gli strani, c caccia in grembo 
Non già l’oro natio, ma di vii fango 
Corrompitore non frenabil piena. 

Nè te gentile a’ vezzi accostumato 
De la nostra favella armoniosa. 

Ricca, divina, barbaro talento 
Tragga a imitar su la notturna scena 
Le lingue d’ oltremare , onde perduta 
Avem quasi la nostra, a cui successe 
Un rozzo gergo a’ nostri Adoni caro, 
Perché pute di Gallo e d’ Alemanno; 

Però sovente udrai messi in deriso 
I nostri sommi padri, e predicato 
Questo vii cicalio soave e bello 
Da Chi dal vero abborre, e sbadigliando 
Spende l’ inutil vita assiso in cocchio, 

0 in ampie sale per molto or lucenti, 

E detesta lo studio, e i libri dove 
Non si raccolgan romanzesche fole. 

Però vedrai la gioventù malnata 
Mastri di danza aver perchè più snella 
La persona si mostri, o nella lingua 
Della Senna ingolfarsi, o tutta intesa 
In guidar strani carri, ed al passeggio 
Gir su vaghi destrieri, e se per caso 
Verga i fogli taluno in un dorato 
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Stanzia rinchiuso (e a sè procaccia nome 
Di dotto, d’ immortale, ed in gran voce 
Vien fra’ compagni Adoni e femminette) 
Detta nuovi romanzi, e con istile 
Altisonante narra i dolci amori, 

0 le orrende vendette, e se al teatro 
Intende l’arco del pensier, commedie. 
Drammi, tragedie scrive onde lontano 
Fugge il pudore con le man sugli occhi. 

Ecco l’opre novelle ! Oh sorga un saldo 
Ristorator di nostre glorie, all’uopo 
Soccorra Italia, e la vergogna lavi 
Che la fronte le offusca: alfin si mostri 
Che il valor nostro non è morto ancora 1 


ACHILLE UO.MI. 
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4 DOHEIGO mm. 


Un picciol flume, ed una fresca e bruna 
Valle natia cui ’l Sol morendo allieta, 

Sol ne’ primi anni miei mi fer poeta, 

Chè assai fu bel paese ov’ebbi io cuna. 

Quivi, tre lustri, in povera fortuna 
Menai la vita mia dolce quieta; 

Poi convenne seguir altro pianeta, 

Ond’io non ebbi, e non ho gioia alcuna. 

Pur, Gnoli mio, le violette e il verde 
Della mia valle ho ancor sempre negli occhi, 
E fuor che il rimembrar nulla m’avanza. 

E nel cantar non è che più mi tocchi 
D’un colle o rio che di lontan si perde, 

E di una cara e villereccia stanza. 

GIAMBATTISTA MACCAKI. 
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La sua casa. 


lo dico a ogQun che ciò saper disia 
Che in cima a un colle d’ un bel verde adorno 
Si leva umile e guarda mezzo giorno 
Il pover tetto della madre mia. 

A lui dinanzi v’è una bella via, 

E i peregrin vi passan tutto il giorno; 

A’ fianchi due poggelti d’ogni intorno 
Sparsi d’olivi, che fan dolce ombria. 

E in mezzo ad essi v’è una fresca valle, 

La qual riesce in un aperto piano. 

Che ride ancora quando il ciel s’attrista. 

E fanciulle e garzoni in ogni calle. 

Ed i monti Lepini di lontano 
Chiudono il ciel per unMmmensa vista. 

dì:li.o stesso. 
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Alla bellezza de' suoi luoghi natali. 




0 sola del mio cor vera beatrice, 

Che del sorriso tuo dolce sereno 
Questi bei colli e queste piagge hai pieno, 
Per far la vita mia chiara e felice; 

Vaga de’ miei pensier’alma nutrice, 

Che novamente m’hai svegliato in seno 
Quel sacro ardore che venir già meno 
Parve, e tanti sospiri anco ne elice. 

Or te lasciando, chè il destin mi sforza. 
Sento l’amor che vive in ogni loco 
Di queste care mie materne ville. 

Ma mia fortuna, o altrui maligna forza 
Non può far sì che del tuo dolce foco 
Io non men porti il cor pien di faville. 


DELLO STESSO. 
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LA TOMBA DEL MARINARO 

-'^SOQSLr- 


1d quest’abisso ignoto, 

Di cui l’ immensa superficie vieta 
Lo scrutar de’mortali, 

Un giorno forse troverà rimoto 
Avello il corpo mio, 

Degno dei rischi sopra i quai sornuoto. 
Ivi tranquillo dormirà in oblio 
A le genti del mondo. 

Ove perpetua guerra 

Tutto volgendo, appena trova pace 

Il marmo che le ceneri rinserra. 

Tale mesto pensiero. 

Mentre col navicel l’onda solcava 

In sulla prora assiso 

Lo spirto preme al tacito nocchiero. 
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Dall’orizonte i rai 

Posando il sole, un lucido sentiero 
Movea da lungi, e s’oscurava ornai 
Il cielo, e ’l mare infido. 

Che fia, dicea pensoso 

Quel marmure profondo? e in men che ’l dice, 

Riverso è il legno e sotto i gorghi ascoso. 

La procella improvisa. 

Teso -agguato al nocchier, termine pose 
A quella ria mestizia. 

Com’ebbe l’alma dal suo fral divisa; 

Cosi dove il pensava 

Finì senza dolore e in quella guisa 

Che meditando solitario andava. 

Ben dieci volte e dieci 
Del mar vinse lo sdegno; 

Perdè sol una, eppur, misero, è tanto 
Perchè ne vada al sempiterno regno. 

Non visitato avello 
Le travagliate tue ossa racchiude, 

Nè de’ congiunti il pianto, 

0 de’ più fidi amici il pio drappello 
Verravvi mai da presso 
• Ad olezarle con un Gor novello. 
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Non corrucciarti, che nemmen concesso 
É rimirarti aU’empio 
Che non curante e muto, 

Per la città de’ morti trapassando, 
Disdice ai spirti il fraternal saluto. 

Quando in più tardai etade 
D’opimo censo carchi, i tuoinepoti 
Frugan le antiche carte 
Per suggellar la nuova nobiltade, • 
Mancando tua memoria, 

Questo sepolcro in creme contrade , 
Indarno torna all’anelata gloria. 

Li nulla face irradia 
Nè puote umana cura; 

Chè chi dimora in cosi ignoto abisso 
Custodi ha gli elementi e la natura. - 

TITO BOLUCI. 
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Otimo Canto del Poeta 

» 


(Imitazione di una poesia Tedesca di Sternau ) . 


Oh prepotente larva, estrema sorte 
D’ognun che l’aura della vita beve. 

Fra poco mi riporle 
Nell’ increato empirò. 

Misero verme più del loto abietto, 

A riposarmi nell’eterno Spiro. 

Benigna morte, io certo 

Verso di te, nè verso Dio ho alcun merlo. 

Mia dovizia nel mondo ch’abbandono 

Fu l’estro della Musa 

Che di tenero canto mi fe’ dono, 

Per trar miei di soletto. 

Siccome in primavera 
Nella tacita valle un’augelletto. 


Digitized by Google 



Valete o gioie del mortale albergo, 

Addio dipinti fiori, 

Io vi lascio per sempre e in alto m’ergo 
A ricrearmi degli eterni amori. 

Morte non dimorar, rompi mia vita , 

Che l’anima contenta 
Sospira la solenne dipartita; 

Menami presto a render grazie a Dio 
Ch’ai viaggio terreno i molli carmi 
Disacerbar mie cure 
Dolci note suonando il plettro mio. 
L’ora m’ incalza ornai. 

Addio fuggenti cose, . 

Io non vi piango, ma neppur v'amai. 



dello stesso. 
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A O. B. M4CJCARI 

GSO 


P oi ch’ai tornar d’autunno io volsi i passi 
Dai sette colli, fastidito e stanco, 

Venni degli Appennin fra i nudi sassi 
Dove soletto or’erro, or poso il fianco; 
Null’altro che un torrente odo eh’ ai bassi 
Scogli si rompe impetuoso e bianco, 

Pur per la mesta c solitaria via 
Quasi mi sembra aver tua compagnia. 

Come due naviganti entro una barca 
Che s’adopran remando a darsi aita, 

Così, compagno mio, per noi si varca 
Da un pensier mossi e da un desìo la vita; 
Vita d’ affanni e di fastidio carca. 

Cui null’altro che amor può far gradila , 
Che mentre volge età penosa e trista 
Nova dolcezza e nova forza acquista. 
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Or quivi la montana aura respiro, 

Nè veggio altro che rupi e il ciel lucente, 
Cento pensieri e rimembranze in giro 
Vengono e vanno per l’afflitta mente: 

Così vo’ meditando, e più sospiro 
Quando dipinge il sol dall’occidente 
Di rosato color l’aria che tace. 

Ed io ripenso alla perduta pace. 

Come veggio chiarir l’aere al mattino. 

Di sasso in sasso alla romita vetta 
Soglio venir d’un bel monte vicino: 

Oh come è dolce, o patria benedetta, 

Da le petrose balze d’ Appennino . 
Vagheggiare il tuo cielo e la soggetta 
Vista de’campi, e la rimota sponda 
Che colle lucid’acque il mar circonda ! 

Se a quelle cime un di gentil vaghezza 
Ne tragga a salutar gl’ itali campi. 

L’occhio abbassando insiem da tanta altezza 
Sciorremo un inno che d’amore avvampi. 
Direm che non è loco ove bellezza 
Per le sue piaggie nova orma non stampi, 
E pregheremo Iddio che benedica 
Italia, e di virtù la torni amica. 

DOMENICO GNOLI. 
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' A giovane sonatore d'arpa. 


Giovinetto, che fai? Quando 6 la sera, 
Ti rechi Tarpa a mano, 

E là, dove una schiera 

D’uomini assembra in picciole brigate 

Il fastidir delle diurne cure, 

0 il lungo tedio della vita, e il peso, 
Entri tu non atteso; 

Ed ecco fai volar Tagili dita 
Su le tremule corde, 

E dalle labbra snodi 
Or aggruppato, or saltellante, o steso 
sDi ben vari! augelletti 
Il canto, e gli dai vita, ordine, affetti. 
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Non ti curiam da prima, 

Poi dalla maraviglia 

Noi coirudito ti volgiam le ciglia, 

E a poco a poco in petto 
Risvegliando ne vai la rimembranza • 
D’un antico diletto. 

Che a più plaudite gole 

Di molto oro pagammo. A te quel 1)reve 

Piacevole momento 

Guiderdoniam di piccola mercede: 

E tu novellamente 

Bella melode armonizzando a noi 

Spandi l’animo grato; 

Ratto, e beato te ne parti poi, 

Però che quanto credi, 

Ch’ai dimani ti basti, oggi possiedi. 

• 

Cosi meni la vita... Altro per sempre 
Tu non farai? Fidato 
Il tuo vivere è dunque 
Al poter di quell’ore. 

Che nella vita altrui meno han valore? 
Misero! io ben m’avveggio, 

Il cór ti spinse nell’età novella 
A cercar l’armonìa, 

Che ti fremea nell’anima, su quelle 
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Canore fila, e ti bear le note, 

Cha rispondeano al cor. D’altro in la prima 
Aurora della vita a te non calse. 

Quando la spensierata alma si pasce 
D’immagini . divine: or nel meriggio. 

Che il sol rivela le sembianze ascose 
Dell’universe cose, 

E i fantasmi vaghissimi sparirò, 

L’ore pur sì dispensi, 

E, senza tetto, all’avvenir non pensi. 

Chè sì, cred’io, ti giova 
Gir con arte allungando 
La bella età dei sogni, e le fuggite 
Larve indarno chiamando 
Sostarne almcn la fuggitiva immago. 
DeU’inferma natura 
É necessaria usanza 

Piegar la vista addietro in su quel calle , 
Cui fioria la speranza, 

E il dolce senso ricercar, che in noi 
Mosse il suo primo inganno. Altro terreno 
Gioir qual v’è, che sia più della speme? 
Finch’ella dura,... e, spenta 
Questa forma di bene. 

L’immagine di lei sol ci sostiene. 
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Ma tu questa fors’anco 
Perdevi, o forse non fu mai, che il core 
Con sua favella amica 
Ti sopisse al dolore?... 

0 che il dolor d’un’anima gentile 
Mai non provasti, e uguali 
Si volgono per te verno, ed aprile? 

Ed io te non compiango, in cor m’annullo 
Solo a pensar, come quaggiù stromento 
Sia tutto a trarre, e consumar la vita. 

Pur te, che vivi, quanto sai, contento 
Del solo altrui diletto. 

Ha taluno in dispetto... 

Forse colui, che a bell’onor si reca 
Sbracciarsi in plausi a danzatrice, o mima. 
Che in se d’altrui si ride. 

Il pudor vende, e gli alti sensi uccide. 

E a lei piove fortuna 
Quanta un secolo a mille 
Non darla de’tuoi pari. Ahi! l’uom sovente 
Plaude, e d’amor vien meno 
Per chi d’un seme generoso il germe 
Gli divelle dal seno! 

Ma tu segui: innocente 
È l’arte tua, la tua potenza è quale 
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Del fior, che dolcemente 
Ci favella d’amore, e non lo sente... 

Ma può spirar mortale. 

Cui farmonìa nell’anima ragioni, 

E sia muto l’amor? Se a te mentiva 
Un adorato labbro, ove al tuo petto • 
Strazio induca, e martire 
La rimembranza d’illuso gioire, 

Le fibre ricomponi 

Col farmaco de’suoni, anco brev’ora 

. Sveglia in quest’aure morte un paradiso. 
Quale a me festi avante: 

É alla vita mortai molto un’istante. 

l 

L’arti figlie del Cielo e della mente , 
Parlano sempre amore. 

Ed a maggior natura 

Noi levan si, che fugge alla veduta. 

Che ci riman da tergo 

Questo doglioso albergo, ove il delitto 

Spesso col manto di virtù si vela; 

Ove il primo pensiero 
À ben fornir questo mortai sentiero 
Esser dee dello schermo incontro ai colpi 
Della superbia, ch’a levar la testa 
L’umanità calpesta. 



Ohi ma quando sarà dinanzi a Dio 
Silenzio e notte questa romorosa 
Orgia del mondo, o giovinetto, allora 
Non del tuo suon più forte, e gloriosa 
Fia la tempesta di cotal, cui bello 
Parve seder sul culmine guardando 
DeU’uman sangue, sparso 
In forsennata guerra. 

Terribilmente rosseggiar la terra. 


rEROlNAMDO SANTINI. 





Al) TTSTA eiOTISTETTA 


} 


Letizia, allor che prima 
Fosti chiamata per sì dolce nome, 

Forse, che dir si volle in quel momento 
Dell’esultanza, ch’ai venir nel mondo 
Teco recasti al tuo paterno lare, 

E locarne in te stessa un monumento. 
Che non meno del tuo viver mortale 
Durasse in fra le genti? 

0 che presso al vitale 

Fonte per te vedeva 

Il sacerdote, o la matrina ignara, 

Piena di beatissimi portenti 
Rider l’età futura? 

E provvedean, che, te nomando, ognuno 
Tutta al tuo cor la piena 
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Delle gioie invocasse, onde natura 
Suol d’una sola alcuno 
De’suoi più cari far beato appena? 
Questo non so; ma la tua casa intanto 
Suona tutta di pianto! 

E tu, che di tre passi 
Il quarto lustro non segnavi ancora, 
Anzi l’altar de la campestre chiesa 
Ecco giaci distesa! 

Coll’armonia dei mesti organi al Cielo 
Va l’ultimo compianto, e la preghiera 
De le donne pietose; e la fiammella, 
Che presso al capo ti sfavilla immota. 
Ti fa cader più lunga 
L’ombra de le foltissime palpèbre 
Su la pallida gota. 

Era lucente, ed era 
Oltra ogni creder bella 
Quella pupilla spaziosa e nera, . > 
Che, pur tacendo, favellava... ed ora 
Sotto l’arco del ciglio 
L’insetto ronza in due larghe tenèbre, 
E — pauroso -- vi sorvola il guardo 
Di qualunque v’intese il suo desiro 
Con un dolce sospiro. 
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Chi è quel giovinetto? 

Vivissimo negli atti,' irrequieto 
Va per le vie della chiesuola intorno, 

Poi s’appressa, e l’un piede 
Sporge... s’arretra, e parte; 

Lungi si ferma, si rivolge, e guarda, 

— Pensa unistante, — e riede 
Sino all’entrar. Mesto non par, nè lieto; 

Pur col dito alte labbra 

Reclina il capo, e sta mirando il suolo. 

... Ma il sol, che vibra i lampi 
Alto già da lung’ora, ornai lo chiama 
Sovra i paterni campi. 

Là s’indugia, e sospira oggi, favella 
Mesto di te domani, un altro giorno 
Ti rammenta di volo a una donzella, 

Che fra l’altre gli piaccia, e dentro un anno 
Seco avrà la compagna... 

Quella negata a’suqi desiri ardenti 
Non sarà dai parenti. 

Letiziai e tu?.., Sarai — 

Sarai, perchè di noi nulla si perde 
In questo mar degli esseri,... ma dóve? 
Quando parte uno spirito dal mondo 
Non altrimenti avviene. 
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Che d’una poca acchiusa aura nel grembo ' 
Dell’immenso oceàno: 

Spinta da maggior pondo, a mano a mano 
Iniìno al sommo viene; 

Scoppia una lieve bolla... 

L’aura col mar dell’aere si confonde, 

E stanno immote Tonde. 

Forse che al ratto disparir di quale 
Vita più grande illuminò la terra 
DalTeterne carole 

Restaron mai le stelle? 0 pur d’un velo 
Coprì la faccia il sole? 

E questi affetti, che vorrien compagna 
Tutta al dolor natura, anch’essi, o Dio, 
Duran contro alToblio? 

Avrà rifugio estremo 
La tua memoria, o giovinetta, in core , 

De la vedova madre: ella s’asconde 
Quasi agli uomini, e teme 
Nel romor della vita a lei non fugga 
L’amoroso pensiero, e il suo dolore: 

Ode le altrui parole, e non risponde. 

Nè col suon del tuo nome, o cogli amari 
Lamenti il corso ai gaudi, alle fatiche 
Rompe degli altri figli, 
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Degli altri ahi lassai che le son pur cari. 
E spesso guarda sospirando il primo, 

Che, cedendo airinganno, alla potenza 
Della sua torta autorità, la cara 
Favella ti contese, e la presenza 
Del tuo diletto; osò levar la mano 
Sul delicato tuo virgineo stame, 

E al morbo aprì la via... Morendo il padre 
Pur ne le braccia d’un fratei ti mise, 

E sperando sorrise! 

In breve ai nunzi primi 
Della seconda età l’altra fuggiva, 

E le tue membra rifondarsi in donna 
Vedea la terra novamente attesa 
A la bellezza, ch’ogni di fioriva, 

E tu, gentil, nel primo 
Indefinito desiar del core 
Fisa guardando all’ultime sembianze 
Stavi del mondo... Nubi tinte in rosa, 

E luce, e suoni, e ventilando al ciglio, 

E alle labbra una pura aura amorosa. 
Quando del novo cor tutta pensosa 
Com’eri, un’ombra li scendea sul ciglio, 
Che pinta della morte avea l’immago, 

E colla debil mano 
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Smover tentavi, o mìscrella, invano 
Lottando col dolor fino all’estremo 

/ 

Tardato avesse... ohi tanto, 

Ch’alia scena incantevole del mondo 
Veduto avessi il fondo! 

Pria, che il vel de la morie 
Lo ricoprisse, avresti chiuso il ciglio 
Volenterosa disdegnando il giorno. 
Miserai anzi le porte 
D’eternità tu dilatasti il guardo 
Con un largo sospiro, e le compagne, 
E Paure aperte desiasti, e il sole: 

Ma vedesti le scarne 

Tue braccia in croce sul petto cadute 

Ossa ignude sovr’ossa, 

E rammentasti le grazie perdute 
Di tua bruna beltà, gli altrui sospiri. 
Or son morti i desiri. 

Muta pietà soltanto 

Le invidiate membra ornai circonda, 

E ti scava una fossa. 

Che già tutte le ingoia, e con la zolla, 
Ch’ultima ti vien sopra, ecco travolti 
Discendendo scompaiono que’belli 
Lunghissimi capelli I 



Addio, fanciulla, addio! 

Già fra noi della tua cara sembianza 
Altro più non avanza. 

La pietà non ti gravi, e il canto mio: 
Tu sci nel Cielo a ragionar col padre. 
Al novo giorno mirerai la madre 
Lagrimare, e pregar la prima volta 
Su la spoglia sepolta! 


DELLO STESSO. 
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Ad un suo riiraltó. 


0 mia giovane imago, 

Tu muta mi riguardi, 

E sempre primavera 
Rosseggia nelle tue tenere gote, 

Ed un raggio d’amore , 

Par che sempre dagli occhi 
Soavemente intorno mi trabocchi. 

Fu già dolce stagione 

Ch’ io fui simile a te, mai non l’oblio , 

Ed ora più noi sono; 

Ch’ entro, dura tenzone 
Non senti, e l’arte in dono 
Non li diè il cor c’ ho io. 

LEOPOLDO MACCAni. 
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AGLI AMICI ' 

* 

oso 


Perchè qui Tore mie quete e gioconde 
Pur tragga, o amici, in vostra compagnia, 
Non è che sempre della terra mia 
Io non sospiri ‘le beate sponde. 

Là gittan ombra le vivaci fronde, 

Ch’un piccini lauro a’ dolci canti apria, 
Là poggi e fonti e, ciò che il cor desia. 
Ha chi soave a’ sospir miei risponde. 

Una villetta, cui le limpid’acque 
Bagnan del Cosa, mi fu dolce amica. 
Quando l’umano conversar mi spiacque: 

Se non sarà fortuna a me nemica, 

Vo rivederla, e come un dì mi piacque. 
Seder cantando in su la piaggia aprica. 

GIUSEPPE MACCABI. 
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Lasciai la madre ed il nativo tetto 
E in altro suol seguii lo sposo mio, * 

E della madre l’onorato aspetto, 

Le molte sue virtudi e il santo, il pio 
Amor che forte le invadeva il petto 
Allor che ragionavami di Dio, 

Tutto lasciai! nè mai creduto avrei 
Un angelo trovar simile a lei. 

Ma un’altra madre pur mi strinse al seno, 
E: figlia, il labbro amato ripetea. 

Figlia, perchè Taniore onde ardi, appieno 
Oggi del figlio mio lo sorti bea. 

Tcco vivrò -- meco vivrai -- Sereno 
Il Ciel t’arrida... e mi bencdicea... 

Io benedetta da due madri m’era 
E del duplice amor divenni altera. 


Digilizca by Google 



Una da lunge, e l’altra a me dappresso 
Gareggiavan d’affetto e di pensiero, 

Emulo nello amarmi a un tempo stesso 
Della vita addolcian l’aspro sentiero; 

Se alla madre lontana il cor sì spesso 
Palpitando volava, uguale in vero 
' Per la vicina madre il cor nel petto 
Mi sentia palpitar di santo affetto. 

Legata a voi con incessante amore 
Alle vostre virtudi io m’affidava. 

Voi fece salde il maritai pudore 
Contro la turba che del vizio è schiava; 
Guida voi foste all’inesperto core. 

Cui norma e legge il vostro esempio dava; 
' Voi maestre, voi duci ai passi erranti. 

Voi custodi del core. Angeli santi. 

Ahi me diserta! Entrambe or mi lasciaro 
Le madri mie; di lor son fatta io priva! 
Sdegnar la terra, e l’anime volare 
Al chiarissimo sol che le nutriva. 

E questo sol si fe di luce avaro 
Per me, trista rimasa in lieta riva. 

Invano io piansi, invan le richiamai; 

Chi vola al Ciel, qui non ritorna mai. 



Oh come da quel dì cangiò mia sorte! 
Come in pianto si volse ogni mio bene! 
Scarso campo di gioie invida morte 
Fece una vita che ridea di spene, 
lo soffro e gemo, e voi frattanto assorte 
Nella divinità che vi sostiene, 

Non ascoltate la Agliai parola. 

Là dove eterna è una dolcezza eola. 

Ma se talor dal Cielo alme beate 
Volger v’è dato un guardo a noi mortali, > 
Pietósamente deh ! mi riguardate, 

E avran tregua per me si acerbi mali: 
Aspiro al Cielo anch’io, deh I m’implorate 
Ch’io sia degna di voi, spirti immortali; 

E morrò senza duolo e senza affanno 
Se come piansi voi, me piangeranno. 

VIRGINIA GARELLI OALBONO ROMANA. 


Napoli 14 Decembre 1858. 
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SUONO D’ARPA 

# 


Solo in me stesso, a le comuni feste 
Talor m’involo disdegnoso e muto; 

Per obbliar la terra e le tempeste 
Onde il cor senza posa è combattuto. 

E vò pensando ad un amor celeste, 

.All’eco d’un angelico liuto, 

E, premio delle lunghe ore moleste. 

Altra gioia immortai bramo e saluto. 

Poi, corso il mar de la infinita speme. 
Quando alle cure mie trovo più calma 
Odo d’appresso il suon d’arpa che geme. 

Prosegui, 0 donna. Al tuo gentil concento 
Arcana ebbrezza ancor m’inonda l’alma; 
De’cori eterni ancor le voci io sento. 

CAV. CARLO DR FERRARIIS. 
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A SAIVDBO 

CSC; 

I. 


Se di colui che una chiusa valletta, 

Le chiare fresche e dolci acque d’un rio, 
E un bel lauro cantò, Sandro, avess’io 
Le grate rime e la favella schietta. 

Quanto più la mia vita al fin s’ affretta. 

Più crescerebbe in me l’alto disio 
Di tor con la virtù del canto mio. 

Al tempo 'che distruggerla s’aspetta, 

i Sandro, la ricordanza di quel caro 
Giovenil tempo che vivemmo insieme 
Quando ne sorridea, benigno il mondo; 

E n’era ignoto siccom’egli è amaro, 

E viva dentro noi fioria la speme, 

E intorno l’aere splendea si giocondo. 

2 Giugno 1857. 
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Chiaro e giocondo, o Sandro, risplendea 
L’aere d’intorno, e noi baldi e sicuri 
Lo sguardo afQiggevam ne’ di futuri. 

Di quello ignari ch’ivi si chiudea: 

Solo un pensiero, un amor ne pingea 
Di pelago fallace incontro ai dori 
Scogli, pensando che il sentirci puri 
D’ogni periglio campar ne dovea. 

L’ira de la procella, ahi, ne percosse, 

E disgiunse; tu affranto ed io ferito, 

E le margini son tuttavia rosse. 

Ma lo intelletto è più fermo e chiarito; 

Più salda è l’amistà ch’unqua non fosse; 
E l’animo tetragono è più ardito. 

4 Giugno 1857. 
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III. 


Li animo ardilo ogni viltà disprozza, 

Fugge ogni errore, ai ver guata e sospira ; 
Virtù gli piace, e solo in quella ammira 
Tutta specchiarsi l’ ideal bellezza; 

E nella varia che mai non si spezza 
Catena delle cose, la qual gira 
E compie l’universo; ove più mira 
Natia virtù, quivi più amar s’avvezza. 

Dell’ amor suo ricambio o guiderdone 
Non s’attende però, ma fido il serva 
Laddove pria liberalmente il pone: 

Mai non si muta e non cade giù mai, 

Mai non s’inchina a ria gente e proterva; 
L’ardilo animo è tal, Sandro; e lu’l sai. 

4 Giugno 1857. 

PAOLO EMILIO CASTAGNOLA. 
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IVeI mal d’oécbi 


I. 


0 luce alma, serena, apportatrice 
Di letizia di festa e giuoco e riso; 

0 luce che sei vita e paradiso 
Ove chiaro è lo spirito e felice. 

0 d’ogni opra e pensier fecondatrice, 

0 dell’eterno fulgido sorriso, 

0 d’ogni più leggiadro e dolce viso 
Unica e accorta e gioconda pittrice! 

0 luce che per l’etere ti volvi - 
Si viva, pura, tremula, ondeggiante, 

E il tutto accerchi e in ogni parte approdi ; 

Queste tenebre mie che non risolvi? 

Ognor ti chiede il guardo anelo amante, 

E tu di te col tuo raggiar mi frodi. 

10 Giugno 1857. 
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Donne cortesi amiche di virtute, 

Le quali del mio mal vi compiangete, 
Poiché sì adorne di pietà voi siete, 

Io vi ringrazio e mandovi salute. 

E d’assai care più mi son venute 
Le pie vostre parole e mansuete, 

Però che tutto il dolor non sapete, 

Nè quante mi trafiggon lame acute. 

Nè il vi dirò, chè saria mal ristoro 
Di cotale gentil compassione 
Farvi co’ miei sospiri ancor più meste. 

E viril cosa e degna è che il martore 
Io duri senza aiuto di persone 
Di pena indegne, come voi sareste. 

DELLO STESSO. 

Giugno 1857. 
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Cessa il vento, che or dianzi flagellava, 
Sibilando, le imposte. Ohi quante volte 
Ne la stagion, che ’l crudo verno annunzia, 
L’aspro suono del vento a me parca 
Recar su l’ale un flebile concento. 
Un’armonia soave, una segreta 
Mestissima d’amo^ nota, che tutte 
Mi ricercava le più interne fibbre. 

Erano gli anni, che s’apre la mente 
A pensier sconosciuti onde nel core 
Un fremito serpeggia; era allorquando 
All’ansio petto, in lor muta favella, 

Parlano tutte le create cose. 

11 soffio d’aquilone ostil, selvaggio 
Or mi si fa sentire. — Il cor s’agghiada 
Or quando rugge la tempesta, là 
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Dove fra il turbo e le squarciate nubi 
E la folgore c il tuono un dì godeva! 

Tanto dunque son io cangiato? E vile 
Dunque son fatto? No di codardia 
Non è scherno, ch’io tema. Una è quell’ alma, 
Che fui, che sono. Ma vanì l’errore 
Onde l’irrevocabil giovinezza 
1 dì futuri abbella e colorisce 
Dolcemente in color di grana, quasi 
Come roseo vapor, che a l’orizzonte 
L’estremo pinga Occidental conQne. 

DELLO STESSO. 

1 Gennaro 1858, 




Digitized by Google 



— 67 — 


.% M. L. 


Com’ è soave il tuo novo cantare, 

Cara angeletta, che dall’alto Empirò 
Qui sei venuta pei mesti a pregare 
E a giugner con l’altrui lo tuo sospiro ! 

Deh se non fosse troppo indegna e vile 
Mia lingua, che non ha dolcezza alcuna. 

Io vorrei con leggiadro e puro stile 
Dir quante il cielo in te grazie raguna. 

Ma più e men le creature speglio 
Fatte son qui dell’eterno valore, 

Il qual si piacque in te specchiare il meglio, 
E tu riluci gentilezza e amore. 
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Io non rifletto r infinito raggio, 

Se non come la terra opaca e rozza, 

Che là’ve lo splendor del sole è maggio, 
Quivi apparisce più spregiata e sozza. 

Oh priega. Angelo, priega! Io con affetto 
Di voto seguirò la tua preghiera. 

Io che tanto dolor chiudo nel petto. 
Quanta è speme nel tuo viva e sincera; 

E si ti guardi benigno il Signore 
Dal sugger mai la coppa del dolore t 

DELLO STESSO. 

2 Aprile 1858. 
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APOLOGO 

La formica è massaia, 

Sempre rauna, e non disperde mai, 
A granello, a granello empie le stala. 
Empie case e granai: 

Dove si vide altrettale dovizia? 

Ma tutti gli animali. 

Dico gl’ irrazionali, 

Hanno qualche malìzia, 

E ciascun pome cela sua magagna. 
La formica è taccagna, 

La cicala è imprudente. 

Canta sera e mattina, 

E qual vegli accidente 
La trova sprovveduta, poverina! 
Codesta signorina 
A la formica andò: 

A la porta picchiò, 

E quella alla finestra s’affacciò; 
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E disse : Che volete ; 

Chi cercate, chi siete ? 

E l’altra: Amica mia, 

Se vi ricorda, noi siamo cognate: 

É finita la state. 

Prestatemi qualcosa in cortesia. 

E l’altra: Veramente 

10 non so chi voi siate: 

É morta ier l’unica mia parente. 

Ma dite tuttavia, 

Ai caldi e lunghi dì, che facevate ? 

Cantai da mane a sera, 

E rallegrai le selve, e la riviera, 

11 piano, e la pendice; 

Or sono poverella ed infelice. 

E disse la formica: 

Io parlerò sincera, 

Perchè vi sono amica, 

E il mio dir non vi spiaccia: 

Merita pane chi se lo fatica. 

Disse, e le chiuse la finestra in faccia. 

DELLO STESSO. 

15 Giugno 1867. 
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Spesso la mente sopra sè ritorna 
Ài sogni andati della vita mìa, 

Quando l’ età che i biondi capegli orna 
Levommi verso amore e poesìa. 

E in ripensando ch’ei più non raggiorna 
Quel caro tempo, e come fuggì via. 

Così cedo a viltà, che mene scorna, 

E mi dò vinto per melanconia. 

I 

Ben la più molta parte anco m’ avanza 
Del viaggio mortale; or dunque e d’onde 
Per sì breve cammin tanto dolore? 

— Troppo altamente intendesti d’ amore. 
Troppo dormisti in seno alla speranza — 
Questo la gente ad una mi risponde. 

LUIGI CELLI. 
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Quando per lo quieto aere de’ campi 
Gelatamente o nottola svolazzi 
Al buio della sera, io le frequenti 
Contrade e i romorosi ozi lasciando, 

Sol esso il disperato animo invio 
Per l’ ampie solitudini che notte 
In sua tristezza avvalla, e lungamente 
Teco ragiono e piango. — Oh. quanto allora 
Vorrei senza pupille e senza luce 
Teco 0 nottola errarmi, anzi che questa 
Notturna lampa qui mi tenga, e peggio 
Segua la notte al dì eh’ io corsi in pianto. 
Senza virtù, senza delitti io meno 
Codardi giorni, in mare interminato 
Ove barca non scuopri o lido o scoglio, 
Naufrago che non ha senso di morte 
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0 dolcezza di vita; eguale e nero, 

Muto, senza tempesta e senza calma, 

Così mi pesa, che non ha terrore 
Che dolce non mi fora, anzi chef questa 
Inerzia di quiete. Ha le sue gioie 
La giovanile angoscia e a me si niega 
L’angoscia giovanile; a me si niega 
Gioia e dolore, a te la notte, il giorno 
Povero augello che non hai pupilla 
E compagno mi sei nella sventura. 

Qual egli è il viver tuo? Mentre che raggia 
La maestà della diurna luce, 

E sorge il mondo tutto quanto e ferve 
Ferver novo di cose, e tu sopita 
Sott’esso le macerie, ami la notte 
Framezzo al giorno, e poi ti svegli a sera 
Senz’ occhi ciecamente svolazzando. 

Nè per tempo mutar cangia tuo stile 
Sempre dormendo al sole, e sempre al bruno 
Battendomi le fredde ali sul volto 
Che tu veder non puoi com’ egli piange. 

Nè sai del viver mio quanto si scema 
In quest’ ingrata luce, ove nè il sonno 
Dolce m’ è dato agli occhi ; ove mi passa 
La giovinezza inonorata, e sperdo 
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Il sacro ingegno degli affetti e il senso 
Del vivere e del piangere. Io sperai, 

E Ja fiorita speme e i vaghi giorni 
Sonsene andati più che vento — Eterna 
Necessità di giovinezza, amore 
L’ abbandona, e per sempre; e sulla via 
Del mondo che mi lascia, io chiamo indarno 
Quasi mendico a cui non guarda alcuno. 

A che tene sei gita? A che sì ratto 
Le tue tante dolcezze inamaristi 

0 bella età mia prima? Ei mi ricorda 
Delle care vigilie ove cortese 

Mi ragionava una gentil speranza; 

E spesso colla luna a la finestra 
La nottola vid’ io, mentre la notte 

1 silenzi alternava alla campana 
Dei monaci veglianti, e la civetta 
In suo lugubre verso rispondea. 

0 bella età... fuggita! Eran gl’inganni 
Di giovinezza, l’esultar del core 
Quando è troppa la vita, e l’alma ardente 
Disdegna il loco, ove trovò confini. 

E a me piacquero i colli, e l’ infinito 
Veder delle campagne ove si perde 
L’ala degli occhi: ivi guardando, accolto 
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Mi parca l’universo, arcane gioie 
Come in tenera nuvola aggirarsi 
Candidamente, e arcano aere che vince 
Tutto riso di stelle, e tutto in una 
Della celeste poesia T incenso. 

Dopo si vaghi sogni, ora m’avanza 
Desio solo di morte, ed io la chieggio 
Rapida e dolce — E la sperai quel giorno 
Ch’ a lato mi pregava il Sacerdote 
L’estrema prece, ed io l’udiva, e intanto 
Per lo confuso delirar, vedea 
Fuggirmi il letto stranamente, e a tondo 
Riddar la stanza, e scheletri ballando, 

E cantando, e altercando, eranmi agli occhi, 

E alle braccia, e in sul petto; nera nera 
Svolazzava una nottola; in sul capo 
Mi si calò, poi fredda più che biscia 
Strisciommi attorno il collo: io rattrappai 
Per tutta la persona, e lo spavento 
Mi chiudea il pugno e ini stringea la gola. — 
Novembre 1884. 

DELLO STESSO. 
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li’ aura notturna 


-xAOca^ 


La luce moribonda 
Invia r ultimo vale alla collina, 
Tremola la marina 
Sotto l’occiduo sol che tocca l’onda. 

Tu mite aura le meste 
Campagne e il mondo vedovo consoli, 
Baci le incbine teste 
Dei fior socchiusi, e qua e là trasvoli. 

E vie movendo, infoschi , 

La terra, ed ogni belva si rintana; 
Soli il grillo e la rena 

Destansi e il gufo querulo dei boschi. 

« 

In tanto e più prevale 
L’ombra, e natura più si disconforta, 
E il sonno vien coll’ale 
Pesanti, e a tutte larve apre la porta. 
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E tu, come consiglia 

Melanconia, che tutto il mondo impronta, 
Mentre più s’addormenta 
Delle create cose la famiglia 

Pei chiostri t’accompagni 
Di mezza notte ad una squilla santa. 

Prendi la rupe e piagni 
Col solitario passero che canta. 

Cosi mi venti in viso 
E mille arcane fantasie ragioni: 

Me gli aperti veroni 

• Tengono, e contemplante al del m’ affiso. 

Che spazi interminati I 
Quanto fra terra e cielo aere si lascia ! 
Lassù stanno i beati 
Quaggiù sem noi colla terrena fascia. 

E del corso mortale 

Quella è la meta, e qual va dritto al segno 
Verso il beato regno 
Sicuramente leverassi ad ale. 

E si, quando la greve 
Zona che l’ immortai spirito lega 
S’attuta in sonno, lieve 
L’alma soventi volte il voi dispiega, 
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E via pel lucid’arco 
Del ciel volando, a le bellezze nove 
Corre, e là giunge dove 
Apresi alle tornanti anime il varco. 

Ahi perchè allor disciolta 
Non vien per morte si, che questa bruna 
. Ombra, e la nebbia folta 
Lasci, ed il fango eh’ è sotto la luna? 

Chi da cotanta altezza 
Guardando indietro, a quest’infermo suolo 
Ripiegherebbe il volo? 

Non io se la gentil mia giovinezza 

Gaggia recisa in fiore, 

Pia che piangendo al ciel me ne richiami. 

Forse qual giovin more 

Porge argomento che il Signor non l’ ami ? 

Forse a più lieto fine 
Sicura strada è la vecchiezza ? oh quanti 
Imprecar lagrimanti 

Al viver lungo ed al bianchir del crine t 
Quanti d’età fiorita 

Morian sereni in grembo alla speranza! 

— Altro non è la vita 

Che noia di cammino e lontananza. 


DELLO STESSO. 
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AD tniTA BIMBA 


Oh i nastri a ino’ di rose 
Che a nodo porti in sù la treccia bionda! 
E il grembialetto in sii la veste monda, 

0 bimba, e chi tei pose? 

Oh vago il panierino! 

Dimmelo, bimba mia, ove t’affretti? « 

Vedi appena il mattino 

Le vìe fà bianche, e il sol batte sù i tetti. 

Apristi gli occhi fuggitivi appena, 

E la fronte serena 
T’incolorava come viva fiamma 
Un bacio della mamma; 

Ella le mani in atto di preghiera 
T’ aggiunge a mane e a sera, 

E Tangiolello che t’è in guardia sente 
Àllor che adori, o bambola innocente. 
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E or là dove virtù dolce s’apprende 
E saggezza e valore e leggiadria 
Muovi fanciulla mia; 

Nè sa il volgo, nè intende, 

Quanto ben di speranza. 

Quanta gioia avvenire è in te fldata, 
Quanta nel viver molto che t’avanza 
Parte d’amor t’è data! 

Oh la cara innocenzai Oh i vaghi giorni! 
Oh la vispa che sei! 

A mente mi ritorni 
La confidanza de’nuov’anni miei. 

Ma troppo età ne sgiunge. 

Che i mal spesi miei di seco tramena; 
Ornai questa mia vita a terza giunge. 

Tu vedi l’alba appena. 

Tempo verrà che del pudor la fiamma 
Dovrà velar la tua fronte secura: 

Cresci intanto all’amor della tua mamma 
0 bella creatura. 

PIERLUIGI BRUNI. 
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Era l’alba, e in bianca vesta 
Sopra il velo inghirlandata 
Una vergine modesta 
All’altare agginocchiata, 

La parola che consola 
Lieta disse ed ascoltò. 

E deposti i fiori e il velo 
Quell’ amor non s’è cangiato, 
Perchè un angelo del cielo 
Nel suo libro ha consecrato 
La parola — che consola 
Chi la disse e l’ascoltò. 

6 
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Scorso un anno, il giorno stesso 
Riconduce un altro aprile, 

E la fè che t’ho promesso 
Ti rinnovo, alma gentile; 

La parola — che consola 
Sui tuoi labbri amor porrà, 

Quell’amor per cui nascoso 
Porti il frutto desiato. 

Che dal grembo doloroso 
Poi che al mondo sarà nato 
La parola -- che consola 
Dalla madre apprenderà. 

DELLO STESSO. 
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LE ORE 


cso 


0 celesti vaghissime sorelle 
Che del sole per l’arco rilucente, 

0 intorno il carro della notte bruna , 
Or festose carole lievi e snelle 
Trecciate, or danza funebre e silente 
Al raggio della luna. 

Voi ne’ gai spettacoli allegrate 
Il volger tardo delle notti iberno 
Succinte la più parte a brune vesti; 
Pallide l’ altre e mezzo scolorate 
Consolano le molli aure superne 
Delle ruote celesti. 
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Talora vi vegg’io la miglior schiera 
In palla candidissima raccolte 
Discorrere le ardenti aule del cielo, 
Altre in azzurra veste piu che nera 
Attender Falba frettolosa accolte 

Per entro un glauco velo. 
Altri Aere vi prova, altri ridenti ; 

Altrui gioia mescete, altrui dolore; 

A tal di vostre velocissime ale 
Tarda, a quale che passi avete lenti: 
E Fumana progenie accusa alFore 
Ogni evento mortale. 

DELLO STESSO. 
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H pescatore 


Sul curvo lito di Mergellina 
Nella mia barca remeggia amor, 

E dall’erbosa piaggia vicina 
Coglie la rosa il pescator. 

Al più fantastico raggio di luna, 

La mia barchetta spingendo in mar, 
Tento la notte la mia fortuna. 

Lungo dal lido veglio a pescar. 

Oro dispregio, fama non curo. 

Amando i giorni trapasserò; 

Nel solitario mesto abituro 
Sola un’imagine raccoglierò: 

Ma se nel cielo l’alba novella 
Le fosche tenebre dissiperà, 

Al muto albergo della sua bella 
Il pescatore ritornerà. 

DELLO STESSO. 
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ìttEZZANOTTE 

Aimer prier chanteì' 
Vaila laute ma vie. 
Lamartine. 




Vedi, al sommo arco del cielo 
Mezzanotte s’avvicina; 

La celeste pellegrina 
Sta raccolta in bianco velo 
In sul presso a dismontar. 

Vè per entro un vel d’argento 
Ogni stella silenziosa 
Trascorrendo il Armamento 
Come vergine nascosa 
Che avvicinasi all’ aitar. 


Digitized by Google 



Sulla terra del dolore 
Anche un giorno n’è serbato, 

A rintocchi il suon deir ore, 

Quando il mondo è addormentalo 
Ne richiama a meditar. 

Ma se indegna una mercede 
Cruda sorte ne prepara; 

Manco in noi non vien la fede 
Temprerà la vita amara 
Sol pregar cantare e amar. 

DELLO STESSO. 
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Alla sua gentile Isitltutrlee 
consacra raDleva nn flore 
con questi Tersi 




0 dolce amica deir età mia prima, 

Cui pargoletta, appena 

Dal latte scompagnata, 

lo posi a tutti i miei pensieri in cima, 

E nell’età beata, 

Che fra puerizia o giovinezza siede, 
T’ebbi scorta amorosa, 

Quando la vita la deserta landa. 

Ove sensibilmente il piè s’avanza 
Fiorisce la volubile speranza, 

E di gioie innocenti 
Fan le lusinghe vergini ghirlanda; 
Oggi dell’ amor mio ti faccia fede. 
Semplice, come è di fanciulla il core. 
Questo mistico fiore. 


Digitized by Google 



Allo stillar dell’ alba rugiadosa 
Sulla vallèa ridente 
Lui non crebber le molli aure latine: 

Ma perchè il petto t’ingemmasse, o il crine, 
Di mia man lo composi, 

Forma gli diedi e vita, 

E al ver simile aspetto: 

Quasi dono d’amore giovinetto, 

Sovr’esso il sen mollissimo riposi, 

0 come vago brilla 
In sii l’onda tranquilla 
Raggio d’amica luna, 

Brilli conserto nella treccia bruna. 



DELLO STESSO. 
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Sopra un verso di Dante. 


« Donne che avete intelletto d’amore» 
Gentil povera schiera, 

Che d’esta vita all’ obliosa sera 
Assai rado giungete, 

Donne che amore d’intelletto avete, 

Se gaiezza di fiore in vista aduna 
La valle del diletto, 

Per voi tutta di triboli s’impruna, 
Donne che avete amore d’intelletto:. 

E poi che infausto amore 
In sul mattin v’ha scorte 
Al passo della morte, 

Amando il terzo cielo aggirerete, 

Donne che amore d’intelletto avete : 

Le bell’ orme mostratene sovente 
A’ fratèi nel dolore. 

Lievemente volando in fra la gente, 

« Donne che avete intelletto d’ amore. * 

DELLO STESSO. 
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Udian le monachelle intente e quete, 

E lor diceva da l’altare il prete: 

* Soventi volte udii narrar l’istoria 
Di suor Clotilde, e a voi sì la ridico, 

A vostro ammonimento, ed a memoria 
Di quel che possa un cor forte e pudico. 
Ed anco a vostra emulazione o gloria, ^ 
Però che il fatto non è molto antico; 

Ma quando a luce questo secol venne. 
Presso a Cosenza, là in Calabria, avvenne. 

Costei nel monister, dove vestita 
S’era del sacro vel de le sorelle 
Di Chiara, si vivea tutta rapita 
In meditar le cose eterne e belle. 

Era una prece tutta la sua vita. 

Un tender, come foco, invér le stelle, 

E pregio univa a l’alma schietta e pura 
Di gentilesca e assai vaga figura. 
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Quand’ccco da la Francia si disserra 
Un torvo nembo greve di ruina, 

E giù da l’Alpe vfir la nostra terra 
Fra spaventosi turbini cammina. 

A l’uomo l’uomo, Satana fea guerra 
A Cristo e de la Chiesa a la dottrina; 

Sì eh’ ove vincitor giungevan gli empii, 
Cadean distrutti e monasteri e tempii. 

E quel dov’ella i dì vivea beati. 

Ne la remota sua natia contrada, 

Assiepa di ribaldi c di soldati 
Ebbri di sangue un’impura masnada: 

Contro monache imbelli e inermi frati 
Poi che vergogna d’abbassar la spada 
Coloro non avean, che pur ne’ campi 
Del più nobil valor mandavan lampi. 

Esterrefatte, inorridite vanno 
Le fuggitive vergini cercando 
Qual più ascoso ricetto trovar sanno, 

E più lontan dal tumulto nefando. 

Ma, mentre in preci e in lagrime si stanno, 
Imperioso a lor si fa comando 
D’uscir dal loco, in mezzo a la battaglia, 
De’ militi schierati e a la plebaglia: 
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' Che già guarda l’ uscita, e folta e spessa, 

Fra risa e scherni di vederle attende. 

In tal fiera distretta, l’Abbadessa, 

Con pio consiglio, qyanti può distende 
E veli e negre tuniche sovr’essa 
Ogni suora su’l cui volto risplende 
Beltade e gioventù, che vuol ritolte 
A’ guardi audaci de le turbe stolte. 

Ma, quando volle asconder la bellezza 
Di suor Clotilde, vide ch’era vano: 

Come s’ altri del giorno la chiarezza 
Disegnasse offuscar con la sua mano. 

Poi, la fama a diffonderla era avvezza, 

E pien n’era ogni loco più lontano, 

SI che, comunque fessesi celata. 

Saria tosto, e da ognun, raffigurata. 

E frattanto Clotilde è appunto quella 
Che d’ esser vista più s’affanna e geme. 

E, inspirata d’ un tratto, la procella 
Pensò cansar che d’ intorno le freme, 

Col suo celarsi in una impervia cella, 

D’ onde fuggir poscia non vista ha speme. 
E sì eh’ anco le suore ricercarla 
Per molto tèmpo, senza già trovarla. 
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Come uscirò le vergini, fu il loco 
Tutto occupato da’ profani; e canti 
Inverecondi e risa ed urla in poco 
Successero a le preci in coro oranti. 
Successe il suono de le trombe roco 
E de’ tamburi a gli organi inneggianti, - 
A’ sacri riti oscenità di balli, 

E su gli aitar’ prendean l’esca i cavalli. 

La povera rinchiusa l’infernale 
Baccano udia, fosse la notte o il giorno. 
Trema pensando che una porta frale 
É sol fra lei e il lezzo eh’ ha d’ intorno: 
Come r augello che, raccolte l’ ale 
Su’l nido, aspetta il sol che fa ritorno, 
Tremando, mentre giù cade la pioggia, 

E la notte a’halen diventa roggia. 

Eran più di passati, e, meraviglia. 

Da l’erma cella si diffonde fuore 
Un lume, che la notte rassomiglia 
Il dì, ma il di del sol vince il chiarore. 
Lo stupendo spettacolo consiglia 
D’aprir l’ignota porta, ed, ahi dolore, 
Tutta del lume prodigiosa bella. 

Ma spenta vi tovàr la verginelfal 
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Non altrimenti d’un gentile, vago 
Animai, che 'nomato è V ermellino : 

Che de’ candidi suoi velli è si vago. 

Che, quando pure ha il cacciator vicino. 

Anzi ch’entrar nel fango, si tien pago 
Di sostar, perigliando, in suo cammino. 

Di fango il caccialor, che vuol pigliarlo. 
L’accerchia, e quegli muor, pria di toccarlo; 

Prescelto ella piuttosto avea morire 
Per stento e per digiun, ne l’erma muda. 
Che esporsi viva a lo sfrenato ardire 
Di quella turba di pietade ignuda: 

E, morendo, un esemplo alto offerire 
A chi fia che nel \el, per Dio, si chiuda. 

Di quanta forza il crisma sacro è fonte, 
Quando suggella una virginea fronte. 

Parmi vederla, con la man tremante. 

Schiuder, la notte, l’uscio alcuna volta, 

E sporto il capo, fuor metter le piante. 

Ma da novo timor vinta, dar volta. 
S’imbianca intanto il suo gentirsembiante. 
Più si fa intorno la tenebra folta, 

E la stringe, e su gli occhi ornai le siede. 

Ma il del spunta fra’l buio, cd ella il vede. 

« 
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Era distesa sopra il pavimento, 

Come chi a sonno placido dichina; 

Àvea giunte le palme sopra il mento, 

£ runa e T altra mano alabastrina 
Un rosario cingeva, a cui d’argento 
Sospesa era un’immagine divina 
De la Madonna, che le posa ancora 
Su la bocca, che ancor la bacia e adora. 

£ di mistiche rose una ghirlanda 
Di mirabil candor su’l capo avea, 

Che par che luce ed un profumo spanda, 
Qual non fu mai sopra la terra rea. 

A prodigio sì novo, a l’ammiranda 
Vista che innanzi a lor si dischiudea, 
Anco i soldati miscredenti, tocchi 
Arretrano, poi cadon su i ginocchi. 

£ fu chiamato il Vescovo; c quei venne, 
Menando d’ogni parte sacerdoti: 

£, con lagrime, un bel sermone tenne 
A gli accorsi da’ luoghi più remoti. 

Il sacro corpo, con pompa solenne, 

Fra numero infinito di devoti. 

Fu nel prossimo tempio indi portato. 

Ove ancor posa bello, immacolato. 

• 


Digitized by Google 



E de’ soldati, con esemplo raro, ' 

La chiesa a ripurgar ciascun si pone. 
Poscia, con umiltà grande, implorare 
D’ aver parte a la sacra processione. 

La bara su le spalle si recaro, 
Piangendo tutti per contrizione. 

Poi che a tutti Clotilde avea dal cielo 
Sgombrato de l’error funesto il velo. * 

Udian le monachelle intente e quete, 

E da l’ aitar pianger veifeale il prete. 


FRANCESCO SAVERIO ARABIA. 



PER LE NOZZE DI UN AMICO 


“Njoca^ 


Hai la terra alfin boccata; 

Sulla spiaggia desiata 
Ecco alfin posasti il piede. 

Or dal sen dell’oceàno 
Ti saluta di lontano 
La canzon del tuo poeta; 

Qual colomba, ecco a te riede 
Della tua letizia lieta. 

Di più rose il vivo olezzo, 

Di più mirti il molle rezzo 
T’offrirà novello il suolo. 

Oh tra i fiori e Tonde chiare 

> 

Come dolce amato amare. 

Come candida la vita ! 

Non ò ben che Tuom sia solo; 
Chi, s’ci cade, chi Taila*? 
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Sulla terra ti ha sorriso 
Un balen di paradiso; 

Ve’ , spuntata è la tua Stella 1 
La tua voce un’eco ha desta; 
Più prigione in cor non resta, 
Più nel vuoto non si perde : 

In quest’anima sorella 
La tua innovasi, rinverde. 

Sì, dal mutuo intenso alletto 
Novo spirto v’arda in petto 
Ch’a virtude spron vi sia. 

Guai se in grembo alle lìorilt* 
Dolci piagge v’ addormite !• 

Un momento al fresco fonte 
Vi chinate, e poi su via 
Con più lena inverso il monte. 

E tu ai cor di virtù nudi 

Lascia, o amico, i rei tripudi : 
Va co’ pochi: e se un sentiero 
Mostri a te, che al bene adduce, 
Del tuo Dio benigna luce. 

Non guardarti innanzi o allato. 
Fa che tu lo corra intero 
Pur con piede insanguinato. 
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Questa donna, questa suora 
Che la via del ben t’infiora, 
Come l’ami in questo die 
Cosi ognor ti sia diletta 
Nella gioia che t’aspetta. 

Nel dolor che lento viene: 

Folle ardore a te non sie 
Cerco inciampo, a lei catene. 

Nella tenera persona 

Ch’ai tuo collo s’abbandona. 
Ch’ai tuo sguardo anela e trema. 
Pensa ognor che un’immortale 
Alma ha nido I Lieve il frale ; 
Però forse me’ vi brilla. 

Quanto il fango men la prema. 
La siderea scintilla. 

Viva a te solinga e pia, 

Della casa il Genio sia: 

Non gitlarla nell’ ebbrezza 
Del rio mondo ignaro e vile, 
Dove il cor d’ogni gentile 
Santo affetto è disfioralo. 

Dove è aperto di stoltezza. 

Di nequizia ampio mercato. 
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Un olezzo a questo' fiore 

Lascia, un velo al suo pudore: 
Della, vergine il sentire 
Nutri in seno alla tua sposa. 

Il pudor sia lampa ascosa 
Che dall’intimo d’ un’ ara 
A te splende, e il tuo gioire, 
Invisibile, rischiara. 

E d’amor la pia virtude 

Ecco in frutto il fior ti schiude, 

E la sposa eleva a madre. 

Il pensier di voi, l’affetto 
Del ben nato pargoletto 
Rivelarsi ecco nel viso 
Che sembianza tien dal padre, 

Dalla madre il guardo, il riso. 

Ma un figliuol dono è tremendo ! 

Guai cui angelo scendendo, 

A chi ’l diè men ch’uomo il torni ; 
Chi sol cresca a lui la salma 
Tempio no, sepolcro all’alma! 

Me’ che Dio ne’ suoi tesori 
Serbi questa a. più be’ giorni, 
Miglior seme ne ristori. 
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Tu precorso in mente avrai 
Il cammin pel quale or vai : 

Sai che vita è qui fatica. 

Oh, l’eletta hai pur daccanto 
Che ti volga in riso il pianto f 
Altri v’ha che incedon soli, 

Ansii incedono, nè amica 
Voce è mai che li consoli. 

Sia di santi affetti ordita. 

Di belle opre a voi la vita ; 

E — qual, poi eh’ oltre il sereno 
Orizzonte è il sol disceso. 

Di lui ’i cielo è ancor qui acceso, — 
Così splendida maturi, 

E raggiata al tempo in seno 
Nella prole s’infuturi. 

Ed io via per l’oceàno ■ 

Vi saluto di lontano ; 

Giungo al vostro il gaudio mio. 

A me pur viene amorosa 

Una voce armoniosa 

D’ oltre l’ampia inospite onda; 

E s’ai voti arrida Iddio, 

Eia che tocchi anch’io la sponda. 

FABIO NANNARELLI. 
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I fiori e 1 versi. 

A 0. F. R. T. 

Q3¥© 


Guardo ed aspiro un bel mazzo di fiori 
Che m’ ha donato una gentil signora ; 
Armonia di profumi e di colori 
Che i sensi appaga, che gli occhi innamora : 
L’aria passa baciando e s’inodora, 

E la mia stanza diventa un giardino. 

Un bel mazzo di fiori è il don più fino 
Che possa donna offrire ad un poeta : 

Ne’ fiori è un inno tacito divino. 

Che avvien eh’ ei solo intenda e altrui ripeta : 
Tra i fiori e i versi è un’ armonia segreta ; 

I fior son versi che detta natura. 
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Non hanno i versi anch’e'ssi lor frescura, 
Colori che vi pinge fantasia? 

Non danno anch’essi una fragranza pura 
Che d’ogni bello l’ anima indisia? 

Così potesse la ballata mia 

Questa effondere altrui pura fragranza. 

Io vo’ nutrirmi in sen dolce speranza 
Che sia pur dato a questo canto umile 
Chiamar sulla tua splendida sembianza ' 
Un sorriso d’amor, donna gentile; 

E crear nel tuo core un lieto aprile, 

Pari a quel che nel mio fanno i tuoi fiori. 

DELLO STESSO. 
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A D. C. B. 


<S"V^ 


Tre lustri 1 Oh bella elàf— Cinta di rose 
La Speme fra le sue candide braccia 
Ti stringe, o giovinetta, e delle cose 
Sola ti mostra la più lieta faccia: 

Nè mai dubbio o rimorso il cor ti rose; 

Nè serpe ancora al tuo bel piò minaccia ... 
Oh della speme (^or t’abbi l’amplesso. 

Nè ti dinieghi un di quel ch’ha promesso! 

DEUO STESSO 

. ^ 


* 
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Tutto è diserto, immobile, 

Dormon la riva e Tonde; 
Notte brumale e tacita 
Le cose ci nasconde; 

É senza bori, esanime 
La terra in aspro gelo, 

É senza nubi il cielo, ' 

Ed ogni stella appar. 

I 

Voga : alla terra involami ; 

Chè stai, nocchier, sul lido? 
Il mare, il mare indomito 
Più della terra è fido. . 
Fuggi lontan dagli uomini 
Ài danni loro intenti... 

Credi la barca ai venti 
Poi che si tace il mar. 
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Ove? Noi so. Non guidami 
Desio di terra alcuna. 

La mano, il remo instabile 
Commetti a l’onda bruna. 

Obblierò su l’agile , 

Barchetta il fier desio.... 

Ma togli al guardo mio 
La torbida città. 

Quivi giammai non dormono 
Le cure de’ malvagi; 

Posa l’umil tugurio, 

Si veglia ne’ palagi : • 

Là forse i giuochi e l’ozio, 

L’ozio de gli avi antico, 

E l’orfanel mendico 
A l’uscio si morrà. 

Tutto deride il secolo, 

Virtù, bellezza e Dio, 

E non gli cal de’ posteri 
Il meritato oblio. 

Ma sol di voi non ridesi, 

D’argento, o numi, e d’oro; 
V’inchina, è dice: adoro 
.11 secolo gentil. 
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Divora le sue lagrime 

Chi piange, altrui molesto, 

E suole un riso infingere... 
Quel riso è piìi funesto; 
Langue per fame il povero. 
Per tedio il ricco insano: 
Ovunque il fato umano 
È lagrimoso e vii. 

Veglia di Dio lo spirito 
Sul gregge a lui ribelle, 
Pura è la notte e splendida, 
Brillan di Dio le stelle: 

Qui dove solo, immemore 
Fra cielo e mare io seggo, 
Altro che Dio non veggo, 

Ei regna intorno a me. 

Dell’infinito imagine 

Qui par che a me risponda. 
Il ciel che non ha termine. 
L’onda che segue a l’onda.. 
Vigli Natura ed inclita 
Ne l’ira e nel sorriso. 

Da gli uomini diviso 
Mi prostro innanzi a te. . 



Spesso gridai nel turbine 
Di giovanil cimento: 

Oh vita inenarrabile, 

Sei dono o sei tormento? 
Meglio qual fora; ai gemiti 
Nascer, vagire in culla, 

0 non uscir dal nulla 
Ai vivi, al patrio Sol? 

Come, se Paura è placida, 

Piuma vagante e frale 
Sospesa, e giù non fermasi 
E a Potere non sale, 

Lieve cosi nel dubio 
Fu Palma sbigottita; 

E morte insieme, e vita 
Parve mistero, e duol. 

E in ver, s’io miro a Podio 
Sfrenato in su la terra, 

E mi sovvien degli uomini 
La folle, ingiusta guerra, 
Lutta'^gni bene, e sembrami 
Ogni mortai nemico, 

La terra maledico. 

Cerco la tomba allor. 
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Ma, tua mercè, dimentico 
L’insania e la sventura. 

Del' Dio che vive oh tempio ! 
Oh fertile Natura 1 
La vita sua fuggevole 
Che del tuo Nume è flglia, 
Di amar si riconsiglia 
Novellamente il cor. 

Per te l’umano spirito 
Ha forza innata e sola. 

Per te seguace a l’animo 
È il guardo e la parola ; 

Tu desti a l’uom', che libero 
Insanguinò la mano. 

Un sentimento arcano 
D’amore e di virtù. 

L’eterea volta è cerula, 

Verdeggia la campagna, 

Ride la terra al misero 
Che mal di te si la^na ; 

E poi che muore a^l’invida 
Umana compagnia. 

Gli accenni l’armonia 
Dei cori- di lassù. 
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A lui fa guerra il subito 
Delirio del pensiero, 

Il van desio di aggiugnere 
L’ inaccessibil vero; 

Sua vita irrevocabile 
Consuma in folli ardori, 

E calca, e abbatte i fiori 
Che gli offre il suo terren. 

Viviam — Su noi raccendesi 
La bella, eterna luce; 

La notte a i cuori impavidi % 

Calma e riposo adduce. 

Mentre non cede il vivere 
ÀI suo fatai richiamo. 

Il capo abbandoniamo 
Sovra un amico sen. 

< 

Che dissi! Ahimè non volgere 
La tua barchetta al lido. 

Il mare, il mare indomito 

Pili de la terra è fido 

Perché, Signore, al dubio 
Tornare, a tanta noia? 

Abbia di morte gioia, 

E più non batta il cor. 
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L’ estinto fral sia reduce 
A te, pia madre, in seno, 

Ora che sgombro è l’animo 
D’ogni desio terreno, 

Or che la mente adergesi 
Pure a le vaghe stelle, 

Torni di là da quelle 
A l’infinito amor. 

CAMILLO CAEACCIOLO. 


« 
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tuta Dotiita. 


Sol che a le piaccia, ed io ti seguirei 
Più che onor vano o gloriosa fama, 

Più che tutto, 0 leggiadra; e quanto s’ama 
Rado 0 non mai quaggiuso, io t’amerei. 

• 

Vero è che un tratto si affisar ne’ miei 
I tuoi lumi, con lunga intensa brama. 

Come di thi disiosamente ama : 

— Quasi parlar d’affetto io li credei.— 

Ma in bella donna un pio girar di ciglia 
Muove arte fredda che sol altri infiamma; 

E mal chi crede in lui mal si consiglia. . 

Tu mi ardesti, tu gelida; nè dramma 
Forse di tanto incendio a te s’appiglia. 

Cosi di potrà algente esce la fiamma. 

UIU8EPPE BUSTELLI. 

8 
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LA. FELICITÀ 

OSO 


lo son diva e son bella 
D’ogni bellezza: ma nascosa e fuore 
Del tumulto del mondo, io mi sto chiusa 
In solitario speco: 

Gentilezza sta meco, 

Meco superbia e avarizia non usa. 

Dolce, piena, diffusa 
Quindi spir universo 
Spargo di luce soavissima onda. *' 

Non sa dov’io m’asconda 

E ognun mi cerca, e dentro a fantasia 

Me pur vagheggia e spera 

La mia stanza trovar quando che sia 

E avermi in braccio e godermisi intiera. 

Quanti alla terra intorno 
S’aggirano viventi 

Cercan di me. Sparge le vele ai venti 
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La balda nave: per deserti e lande 
Il pellegrin viaggia: 

Ma non è mare o piaggia, 

Povero tetto o palagio di grande 
Ov’ìo risponda agli ardeftti desiri. 

Quei sol mi attinge che all’intorno giri 
L’occhio sereno, nitido, tranquillo. 

Ei scorge un raggio nella immensa luce 
E, tutto Gso a quello, si conduce 
Ov’io mi celo, e accanto mi s’asside. 

Mentre amore e bellezza a lui sorride. 

Nel tempo che un ignoto 
Mare insolcalo udia 

Novellamente il suon di voci umane '* 

E ’l Genovese a un mondo un mondo aggiunse J 
Delle terre lontane 
I cupidi ed arditi un desio punse. 

La fama tuttavia 

Narrava di contrade alme, ridenti 
Sì come paradiso, ove nè verde 
Nè seren mai si perde; 

Di peregrine stelle e d’una terra. 

Che tutta d’oro prezioso splende. 

Ecco gran torma sferra 

Da’ vecchi liti e i nuovi campi prende. 
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Ahi fera vista 1 Ai popoli novelli 
S’additava la croce, ed era intanto 
La man pronta alla spada ed ai flagelli. 

Ahi quanto sparso sangue 1 Oh quanto scempio 1 
Oh veramente degrfo 
Di civil vita esempio, 

Europa, désti alle nuove contrade l 

Innanzi de le spade 

Vincitrici fuggian popoli a torme; 

Ferro e fuoco rapiva 
All’attonita vista i monumenti. 

Ma le disperse genti, 

0 Ispania, piangi, da quel tempo, assai, 

E traggi, infernaa dolorosa, guai. 

« 

Errava, di me vago. 

Un venturiero ardito. 

Dov’è Felicità ? - Dentro una valle 
Ad oriente è un lago. 

Ed ella siede a specchiarsi sul lito. 

E’ già per l’infinito 

Spazio correndo, e passò monti e valli, 

E poi valli e poi monti. Or dove mai 
La troverò ? — Non ti ristar; prosegui, 
Animoso, il cammino. — E vide ardenti 
•Vulcani 0 spenti ed orride foreste, 
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E giunse ove stagnavano morte acque, 

Nè gli apparì la feraina celeste, 

Di cui già tanto nel pensier si piacque. 

Era una donna assisa 
A riva, 'ed avea bianco 
Il raro crin sul capo e smunto il viso, 

E il pellegrino stanco 
Accogliea di schernevole sorriso: 

E si dicea: Ben venga 
Il venturiero 1 Oh degnamente spesa 
A tanta opra la vita! 

La donna che tu cerchi se n’è gita; 

Non so se viva in terra o in cielo ascesa: 
Là nel natal tuo loco avresti appresa 
L’arte di gir dov’Ella si soggiorna. 

Torna alla patria, toma; 

Qui, dove è Sperienza, t’è contesa. 

Io son diva e son bella 
D’ogni bellezza, e dal secreto albergo 
Che mi ricetta, caldo lume io spargo 
Si come acqua di limpida fontana. 

Che splende sopra alle terrene cose. 

Alme forti, animose 

Invan mi cercan lunge. E chi desia 
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Di ritrovarme, intorno 
E nel cuore si guardi, e di me spia 
Avrà Torse in sè stesso, 

In grembo al natio loco, 

Dentro al paterno tetto, 

E in prima arda nel fuoco 
Di puro, intemerato e santo affetto. 

Avrai sentor di me nell’ inspirate 
Arti, che al vago tuo pensier dànno ale, 
0 caduto mortale : 

Ama la patria più che non l’adori 
Chi ciancia della età vile e codarda : 
Gq^rda tua madre e guarda 
Negli occhi di tua donna, e se non hai 
Sentor di me, di me degno non sei. 
Sguardo seren di donna o s’ella al Sole 
A questo Sol ti diede, o se di fede 
Ti nutriva e d’amore. 

Ed il mesto tuo capo 

Accogliea nel suo grembo, e segno mio: 

E il don più bello che t’ha dato Iddio. 


4GNAZIO CUMPI. 
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La pairia ignota. 


053 


Io corro, corro e non ho posa mai; 

Vado cercando il mio loco natio: ‘ 

Per la terra e per Tonde io lo cercai, ' 
Nè mai lo vidi : e n’ ardo di desio. 

Pur mi sovviene d’ està patria bella : 

Ricordo la perpetua verzura, 

L’ eterno olezzo e l’astro onde s’ abbella 
Di lieto giorno, che non ha misura. 

Ma, come sogno, T ho perduta ; e in core 
Sol me ne rosta arcana ricordanza 
E indistinto desio, che nel dolore 
Vie più s’afforza e nutre una speranza: 
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Una speranza di posare in seno 
Della patria gentil che vò cercando, 

Del cui viso immutabile e sereno 
Non so chi mi furava e come e quando. 

Quivi disciolto d’ ogni cura umana 
Io leverò bei canti d’allegrezza, 

Come uccello che via da la silvana ' 
Valle si spicca a più libera altezza. 

Io corro, corro ^non ho posa mai, 

Vado cercando il mio loco natio : 

Per la terra e per Tonde io lo cercai, 

Nè mai lo vidi: e n’ardo di desio 

DE1XO STESSO. 
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IN RIVA AL MARE 


Vennemi in riva del Tirreno udito 
Un suon di voci armoniose a coro 
Cantar: veh V onda che rilucS d’oro, 

Si dolcemenU che ne fui rapito. 

E*parvemi fuggir ratto dal lito 
E fuggir meco la gentil che adoro: 

Il cielo eT mar ne le bellezze loro 
Ridendo, promeltean bene infinito. 

Ma tacque il canto, e più mesta mi parve 
La notte e V onda che gli scogli batto 
Mossa dal vento che ruggisce o piange. 

Questa è la vita: brevi gioie e larve 
Di vani sogni, che dileguan ratte 
Come il solo nascendo i sonni frange. 


DEU.O STESSO. 
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IL VOLO DELLMQUILA 


Vorrei sì come io son nell’ intelletto 
Pigliar di nobil aquila figura, 

Ed aver ali infaticate e petto 
Forte a salir la più rimota altura: 

Nè perder vista del natio diletto 
Loco che l’Alpe e’I mar non assecura, 

E sorvolar con impeto d’ affetto 
Il mare, i laghi, il monte e la pianura. 

E ne’ miei voli desiosi e vaghi 
Confonder la mia vita all’armonia 
Ch’anima il piano, il monte, il mare e i laghi 

Come amante che più l’innamorato 
Spirto ad amore intende, e più desia 
Tutto versarlo nell’oggetto amato. 

DELLO STESSO. 
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Siccome il sole i crocei raggi ardenti, 

E sirio gl’innocenti 
Suoi lampi, incolorati 
Ne’ zaffiri natii; cosi la Terra, 
Perennemente afflitta. 

Lungi pel vano, roteando, gitta 
Pianti e querele. Ancor non si stampava 
Sul loto suo ferina orma nè umana. 

Ed ella ignara d’ogni cosa prava. 

Cieca seguendo una possanza arcana, 
r>i lacrime le valli irrugiadava 
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E le pianure e i vertici, implicati 
Da sconci arbusti e frutici e virgulti. 
Mettea mugghi e singulti 
Da non tentati antri, mettea da foschi 
Solo all’aure concessi orridi boschi 
Ululi lunghi, e quasi 
A stingere da sè nefandi lutti. 

Per ogni dove acque gemeva a flutti. 

Corse per T ampio ciel tanta mestizia ; 

E, rotta la letizia 
Deir altre sfere a mezzo. 

Sembrò che pur tacendo,- istantemente 
Chiedesse l’universo 
D’ esser nel primo nulla riconverso. 
Poscia di quante v’ erano sorelle 
D’amor già nate intelligenze pio 
Levossi un prego da tutte le stelle: 

0 dolce padre, o signor nostro Iddio, 
Compi la festa de le cose belle. 

Quella che là si duol, fitta nel rezzo 
De le sue nebbie, squallida ed impura 
Mole ci fa paura. 

Cui la riserbi tu? Chi vi condanni? 

t 

Onde le angoscie smisurate e^i danni ? 
E a chi dcv’ella un tale 


4 
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Suo stato? E stato si misero e duro 
Del passato fla pena o dei futuro? 

Ma la mente di Dio per entro Tonda 
De* suoi pensier, profonda 
S’immerse, e infine ad essa 
Più guado non vi fu. Benigna forse , 

L’ unanime dimando, 

Venuto ai suo cospetto supplicando. 
Contentar volle, e in sè stette: fatali 

I suoi voler fors’ ebbe a sè molesti: 

0 forse volta là dove su T ali 

Eran gli eventi a erompere già presti. 

Del pentimento presenti gli strali. 

D’ un moto intanto e d’ una vita istessa 
Con le più antiche creature sante, 

II tempo iva incessante: 

E la Terra dall’ aspra sua fortuna 
Pace nè tregua non aveva alcuna, 

E non aveva in tutta 

Là vastità de le foreste spesse 

Alcun germoglio che amasse e intendesse. 

E tal vada oh per sempre. E se a remote 
Plaghe volar non puote, 

Spersa in ispazi immensi, 
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Questa materia sua del sommo fabbro 
E dell’ opre rifiuto 

Nel dì che tutto il mondo fu compiuto; 

Se, acciò stieno i celesti ordini illesi 
E punto la bilancia non si crolli 
Che fanno attratti ed attraendo i pesi, 

Egli è mestier che la sua polve in colli 
Surga, e i sereni al casto etere offesi. 

Qui tutta bruna in orbe si condensi. 

Deh sia d’ uomini vota eternamente. 

Non vegga no la gente 

Degli altri astri beati perchè solo 

Quest’uno in tanti fu permesso al duolo, 

Ghè in sua balìa lo avesse 

Pur dal principio, nè fu troppo tosto, 

Custode inesorabile preposto. 

0 de’ martiri il primo, o giovinetto 
Bellissimo, perfetto. 

De le -grazie diffuso, 

Ch’ai vagheggiati angelici sembianti 

La tua madre ebbe tolte 

Nel poco tempo de le gioie molte. 

Quel tuo fratello — ahi qual nodo vi strinse! — 
Bastava ei solo a dichiarar l’antico 
Soffrir terrestre. E nova ti ricinse 
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Notte indefessa; e riveder Faprico 
Dei paschi e il gregge e lei che in te s’ incinse 
E il padre ah piìi mai non potesti. Infuso 
Di tue vene fu il campo, il tuo sospiro 
Vagò flebile in giro, 

E sepper gli antri allor sepper le selve 
Perchè gemendo impietosian le belve, 

E allora seppe il suolo. 

Per r etra in fuga da 1’ orror sospinto. 

Quale a lavarsi lo movesse istinto. 

E crescevano gli uomini, ed insieme 
Con essi il tristo seme 
De la miseria. Pochi, 

E tutti un sangue, ei fur nemici; or quali, 
Poiché, fatti già molti, 

Stranieri li accusar favelle e volti? 

Pietade almeno de la propria razza 
Ben ci doveano quelle bestie apprendere. 

Che più dir fiere è arroganza pazza. 

E ornai spartiti il suo vicino offendere. 

Era appunto ai cor nostri acqua, che sprazza 
Talor r està ne’ suoi rabbiosi fochi. 

Franti fur tutti di natura ì lacci : 

Superaronsi i ghiacci; 

Deserti opporre o il mar, nulla più valse; 
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L’un popol l’altro, infame ospite, assalsc. 
E passeggiò tiranna 

Su i pianti e il sangue de la gente doma 
Or Babilonia ora Gartago or Roma. 

Ma non tu, patria mia, gli eccidi e i guasti 
Solo e sempre operasti, 

Tuoi tremendi vessilli 

Mite spesso all’intorno aura spiraro, 

E le tenebre scosse 

Ove che la tua aquila percosse. 

Oh quante nazioni ancora ignude 
Più che di panni, d’ogni bel costume. 

Tu per burroni ascose e sotto crude 
Ombre cogliesti di perpetue brume I 
Oh quante volte e quante la virtude 
Di campi definiti, e di tranquilli 
Talami certi, e 1’ utile osservanza 
De’ patti, e che che avanza 
In bene i regni, dimostrasti altrui! 

Molt’ occhi, è ver, piansero i lauri tui; 

Ma petto anche non v’ebbe. 

Che dalla concitata asta tua giunto, 

Civili affetti non sentisse a un punto. 

E pure è sorta una stirpe codarda, 
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A la quale assai tarda, 

Che Iddio di te non pigli 

Peggior supplizio. I tuoi peccati han cento 

Lingue, è mulo il tuo merlo: 

E ciò da noi da noi ciò vien sofferto? 

Non più, non più. Ne la passata gloria, 
Genuflettendo, riguardar dovremmo. 

Tanta in cielo ne splende la memoria, 
Ch’è grazia sua se più giù non cademmo. 
Sta dei castighi ne la nova istoria 
Tutta la fonte: e ognun ch’altro bisbigli. 
Nemico è nostro, e sa quel che gli giova 
Di noi mentire a prova. 

Ma de la frode il pessimo giudizio, 

Ch’ è di vecchio rancor novello indizio. 

Se ci si svegli il senno. 

Menerà frutto a le altrui brame vario; 
Ascolta chi t’ abborre, e fa il contrario. 

Noi di falli avanzarono quant’ altri, 

Forti nell’ armi o scaltri. 

Dopo noi furo: e avvegna 
Che di Cristo la pia parola avesse 
Ogni loco già pieno. 

Non fu la Terra tormentala meno. 

Vasta una parte al comun fato intatta 

S) 
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Ve n’ era ancor, dentro V oceano occulta, 

E da ìtalo ardire ìndi fu tratta. 

Non io ridir vorrò la gente culta 
Fatta ai barbari scandalo, nè fatta 
Ivi la croce a tracotanti insegna. 

Più vicine m’ assalgono sciagure : 

E per gravi oppressure, 

India e Algeri non pur ma (P alti guai 
Tutta suona la Terra or più che mai; 
Quando ciascun paese, 

Di soggettare altrui stanco e non pago, 
Calcarsi al fondo da sè stesso è vago. 

Che m’ importano i monchi istmi, e i macigni 
Trafitti e i tanti ordigni 
Testé trovati? Quello 
Fra lor possente, al cui maraviglioso 
E nebuloso corso 

Distanze ed ore s’hanno dato il dorso, 

Se tragittasse il lezzo che c’ intride, 

Briga s’ avria più che il battei eh’ ai porti 
Acherontei da l’ Alighier si vide : 

E la scintilla elettrica ne’ morti 
Non raccende la vita. A pochi arride 
L’ animo ancora ; e, lurido fardello. 

Un vulgo di cadaveri li schiaccia, 
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Regna Mezcnzio, e allaccia 

Da capo coi rifiuti de le tombe 

Chi per anco a la morte non soccombe. 

E questo è peggio assai, 

Che lo schifoso incarco che ci prostra, 

Ahi spesso è carne de la gente nostra. 

Semplice intanto od impudica un’ arte . 

Nei detti e per le carte 
L’ umana stirpe inciela, 

E di sue glorie il colmo astro saluta 
Sì fuori d’ ogn’ inciampo. 

Ch’arriva il tuono e ancor negli occhi è il lampo. 
Eh via, se l’ avvenir tanti sortisse 
Secoli, quanti giorni ebbe il passato, 

E pigro quel eh’ è ratto addivenisse, 

E il tempo, come dir, fosse eternato. 

Qui sola un’ ora non vorrian le risse 
Far patto, e non potria d’ una querela 
Comechè lieve, o d’un sospir soltanto 
Scemarsi il gran compianto. 

Quinci r amore e la virtù rifugge; 

Abel v’è morto e Caino vi rugge: 

E come alcuna volta 

Vi appar d’ amore o di virtù conforto, 

Cain vi rugge ed Abele v’ è morto. 


Digitized by Google 



— 13S — 

Signor, perchè più stai? Levati al flne, 

E questo innova povero pianeta, 

Cui nocquer tanto i tristi abitatori. 
Sciogli dal grembo suo dell’ acque i fonti 
0 il foco od altro che vi sta costretto. 
Chiama fin là dai cieli ultimi alcuna 
Forte cometa, e sotto il voi fiammante. 
Come trafuga 1’ aquila gl’ implumi, 

Si lo rapisca seco ove, ai soverchi « 
Geli 0 agli ardor soverchi, disgombrato 
D’ està mortai progenie e tutto mondo, 
Pallido ancora, volgasi giocondo. 


ETTORE ROVELLI. 
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Pel filo eletlrico de' due mondi. 

■ as'j 


Cantiamo a Dio! Ne la maggior fattura 
De le sue mani Ei gloriando estese 
La maestà de l’ immortai natura i 

Le brulle rupi de l’ Irlanda ascese 
L’esul Giapeto, e le pupille meste 
Per l’ocean quanto è profondo, intese. 

E sui venti gridò ; « Di là da queste 
Solitudini azzurre il sangue mio 
M’ oda presente ne le sue foreste I 

Sonata è la promessa ora di Dio, 

Che la parola i piò lontani liti 
Folgori, precorrendo anche al disio. 

Indarno correran cieli infiniti 
Fra l’ ampie zone de la terra ; invano 
V’ interporrà 1’ abisso i suoi ruggiti ! 
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Per un sentier divinamente arcano 
Varcherà balenando il mio pensiero 
Le sepolte vallee de l’ Oceano. 

Sui termini e sui tempi ebbi l’ impero ; 

E sì fervida ornai, com’ella nacque, 
Girerà la parola il mondo ’ intero ! 

Accogli, abisso, la parola! » E tacque; 

E gittò con potente atto reale 
La portentosa gomena fra l’ acque : 

La portentosa gomena fatale, 

Che risole rimote e i continenti 
Recingerà d’ un tramite vocale. 

Pallide intorno al mar stetter le genti 
A mirar come lento in giù versava 
L’elettrico Piton forbite ingenti: 

Sterminato Piton che inabissava 
Fra r acque, ospite eterno, e le remote 
Profondità del mar bruno solcava: 

Piton che dorme su le sciolte ròte. 

Ma se la luce del pensier lo desta 
Per quanto è vasto 1’ ocean si scote ; 

E con la radiai gemina testa 
Parla a due mondi, e lucida e possente 
Scorre la voce sua per la tempesta. 
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L’ americana Amazzone fiorente, 

Cinta d’inclita quercia i capei biondi, 

Gli azzurri occhi figgea ne 1’ oriente : 

Bella e secura Antiope dai fondi 
Suoi boschi usci a, lieta invocando il grido. 
Che in un amplesso annoderia due mondi. 

E pari a lei, che de l’ avversa Abido 
L’ innamorato nuotator solea 
Da l’eccelsa invocar torre del lido. 

La potente Virago alto sedea 
In riva a 1’ acque ad aspettar l’ amore. 

Che da la proda orientai movea, 

E i voti incontro gli spingea del core 
Per la tentata Atlantica pianura. 

Le notti e i giorni misurando e l’orel 

Cantiamo a Dio ! Ne la maggior fattura 
De le sue mani Ei gloriando estese 
La maestà de l’ immortai naturai 

La parola de l’uom viva discese 
In fondo al mare! Il violato abisso 
Tremò, chè il nome de l’ Eterno intese I 

Gloria a Dio ! balenato è nel discisso 
Velo de Tacque! Di due mondi il falò 
Del mar ne T ime fondamenta è lisso ! 
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Perchè secondo a Dio non è passato 
Un altro nome per quel mondo occulto, 
Italo nome a 1’ ocean legato ? 

Quando, o Colombo, al cenere sepolto 
Imposte le catene empie pregavi. 

Onde ti venne il memorando insulto, 

E quando in cima a le raminghe navi, 
Audace amante d’una terra ignota. 

Gli astri, i venti e le nubi interrogavi; 

Ed ogni terra intorno iva remota 
Da r infinito flutto, e la tremante 
Bussola tacque net suo cerchio immota ; 

E volevi, e la fede al tuo costante 
Sguardo arridea dai vergini pianeti, 

Che salian su la nova acqua raggiante ; 

E la vigile speme anni più lieti 
V’ impromettea da la maggior tua prora 
Tendendo i lini de' malcerti abeti; 

Oh con che gioia preveduta allora 
Quest’ ora avresti ! Nè sognar potevi, 

0 Galileo de l’ ocean, quest’ ora I 

Sovra il flutto deserto, ove perdevi 
Talor la luce del ritorno, c tanto 
Anno di stenti valicato avevi, < . 
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Altre vele apparir, spiegate al canto 
De la conquista, e balestrò la guerra 
Su quell’ intatto mar fulmini e pianto I 

Poscia navi di foco, onde disserra 
Luce e tesori la secura pace, 

Strinser l’ antica e la novella terra ; 

Sin che l’ ardita umanità seguace 
Lanciò traverso a quell’ immenso flutto 
Immenso ponte a la parola audace I 

Ecco il tuo voto a che venia condotto, 

0 miraeoi di ardire e di sventura. 

Ecco il pensiero trionfar per tutto ! 

Cantiamo a Dio 1 Ne la maggior fattura 
De le sue mani Ei gloriando innova 
La signoria de l’ immortai naturai 

Sovra r esule tuo guarda, o Jeòva 1 
Ve’ come glorioso egli procede 
Per questo Egitto di prefissa prova ! 

Ve’ come baldo di secura fede 
Di Te più degno li risorge innanti, 
Quanto più spinge pel deserto il piede! 

Più l’immite ei non è da le sonanti 
Braccia di ferro ; chè la lunga via 
Gli ebbe alleggiati i gravi arti pesanti. 


Digitized by Google 



— 138 — 


Però come più scema a lui venia 
Nube de l’ alma la mortai persona, 

Più largo il raggio del pensier ne usciat 

De la forza la clava e la corona 
Gittate ha indietro ; e con la forza bruta 
Sanson tremendo e spiritai tenzona. 

— Scendi ! — ha gridato a la saetta, e muta 
Da la discarca nuvola materna 

Ài piedi suoi la folgore è caduta. 

Ha le pupille immerse oltre la interna 
Region de le nubi, e visitati 
Ha gli archi, o Iddio, de la tua casa eterna! 

Ed i tuoi mondi d’ oro ha numerati 
Sparsi a migliaia per l’ azzurro smalto , 

E i corrucci degli astri ha profetati. 

— Vi aprite! — ha detto a le montagne; ed alto 
Il suo carro tonò per le profonde 

Viscere del granito e del basalto ! 

Ha detto al foco:^ — Per lontane sponde 
Portami ! — E il foco obbediente al freno 
Rigò fumando le campagne e l’ onde ! 

Ei de r Istmo Eritreo tenta il terreno, 

E di due mari esulleran confuse 
L’ onde fra poco in un fraterno seno ! 
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Ei nel cor de la terra il guardo intruse, 

Fino a r intimo foco, e le diverse 
Metamorfiche età n’ebbe recluse 1 

Ei ne r occhio de l’ uom l’ occhio converse, 

E indisse il sonno: e, suddito modesto. 
Visioni e responsi il sonno aperse. 

Ed ei disse al pensier: — « Come per questo 
Frale che alberghi, circola pel mondo 
Ne’ metallici nervi, ond’ io lo investo 1 » —• 

E il mio pensiero, o Dio, pel mar profondo 
Va, se le vie ragguaglio, in tempo eguale 
Che per l’ atomo infermo, in cui lo ascondo ! 

Gloria a te ! Gloria a te, padre immortale 
De la natura, che tanto alto assumi 
Questo tuo generoso esul reale! 

Questo errante Israel sente i profumi 
Del suo paese ! Piìi vicino egli ode # 

Sonar le rive de’ paterni fiumi! 

Da la sua rupe desolata il prode 
Caduto Prometèo sorse più forte. 

Nè più il vindice rostro il cor gli rode. 

Frante il tuo perdonato ha le ritorte. 

Nè r occulta favella al ciel rapita 
Gli è più rimorso disperato c morte ! 
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Ornai la fede e la scienza avita, 

Strette in divino amplesso, ardono insieme 
Nel gran disio d’ una seconda vita 1 

E se talor guarda le nubi e gemo 
Questo Giobbe di affanni e di costanza, 

É santo aneti’ ei questo dolor che il preme! 

Questo eterno dolore è consonanza, 

É lunga nota che per via seconda 
Le soavi armonie de la speranza : 

É l’ ombra antelucana, è la feconda 
Necessità che gli esuli affatica 
Ai dolci soli de la patria sponda : 

É il gran sospiro, è la mestìzia antica 
Del finito anelante a l’ infinito, 

É r elegia de’ generosi amica : 

É r ansia de l’ Amor che va smarrito, 

E al aaare de 1’ amor volge il cammino; 
Come fiumana per dirotto lito I 

Oh venga il regno de l’amor, divino 
Padre d’ amorei Oh le disperse tende 
Ne’ suoi campi riponga il pellegrino 1 

De la tua fede ondeggino le bende 
Di polo a polo, e il tramile novello 
Serva a la pace che da te discende ! 
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Oh ! Fìliste redenta ed Israello 
Preghino innante ad un medesmo altare, 
Dormano i sonni in un medesmo ostello ! 

E d’ ogni gepte nel riposto lare 
Al tuo santo patibolo si adori 
Or che non parte, ma congiunge, il mare f 

Già da’ tappeti suoi densi di fiori 
La Gina assente che risplendan pure 
Appo i rosei pagodi i tuoi colori. 

E per le immense Tartare pianure 
La celeste muraglia indarno accusa 
Tanto secol di orgoglio e di paure t 

Non è contrada ove non fla diffusa 
Questa fraterna elettrica parola, 

Nè fia più gente da le genti esclusa! 

Perchè, perchè, quando sì caldo vola 
Oltre r Atlante 1’ augurai concento, 

Mesta una umana creatura è sola ? 

Fra gli ombrosi canneti, ove di stento 
Muor l’infelice, e di sua vita a prezzo 
Ai liberi insapora il nutrimento. 

Sfanga lo schiavo, e profondando a mezzo 
Ne le melme letali, invan sospira 
L’ aure serene, e de le palme il rezzo ! 
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Ed ai cicli infiammati invan rigira 
La fosca arida guancia, ove balena 
De r invidia la lagrima e de T ira ! 

Pietade, o Dio, de la sua lunga pena ; 

Abbi al Negro pietà f Volgi uno sguardo 
Misericorde su la sua catena I 

Piega a miti consigli il cor gagliardo 
De’ Cincinnati Americani, e il premi, 

Ch’ ei ne l’ immagin tua t’abbian riguardo S 

Nell’Atlantica Roma oggi i supremi 
Gaudii e le feste, onde va balda e lieta, 

De’ Negri il pianto non conturbi e scemi ! 

Già da nova agitato ansia segreta 
Muto il povero schiavo al mar saetta 
La rovente pupilla e irrequieta: 

E lunge oreglia, e sovra l’ acque affretta 
Una parola che di lui ragioni. 

Una parola ! ed anelando aspetta ! 

Questa parola, o Dio, rapida suoni 
Per la inQnita Atlantica marina, 

£ r infelice a Canaan ridoni. 

Gridando in nome tuo:— «Sorgi e camminai» 
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